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TO~~ATA DEL 1° FEBBRAIO 1866 

PRESID!NZA. DEL PRESIDENTE CAB.l TI. 

Sommarlo. - Congedi - Omaggio"- Seg•~ito della discussioTU del progetto di legge per il passaggio del 1ervi· 
zio di Tesoreria dello Stato alla Banca Nosionale - Riasmnto del nuovo Relatore, Stnatore Astengo -Ag- · 
giunta del Senatore Vacca all"art. 2 della Conven:;ioru - Dichiarazioni del Ministro tklle finan~. e del Se 
natore Astengo (Relatore) -- R[serva del Senatore Farina -- Ritiro tkll'aggiunta - Emendamenti del Sena 
to~e Farina - Combat1r11i dal Senatore AstengQ e tlal Ministro delle finan:ie - Con:.ideraiioni del Sena- 
lare Fariila - Reieziorie digli emtndamrnli - Rnccon1anda:i:ioni del Senatore Chiesi - Nuo11a nggiunta 
del Senatore Farina, n.oll appJ9;iata - Proposta di agyiunt'J all'articolo unico lklla ltgge [aua dall'Ufficio 
Centrale - Parole del ,Ui11istro di fi11an:a, dei St11atori Astengo, Cacace, Gallina e Alfieri 1ulfordint della 
discussione - Approvasione lkll'aggi1.mta -- Ag'}iunla all'articolo della legge del Senatore Vacca accettala 
dal Ministro <kilt fi11an:e, oppugMla dal Senatore Gallina - Spiega:ioni in 1>roposi10 dcl Stnatore Cacace 
- Proposta pregi udi :i aie dd Senatore Gallina - Avverlense del Relatore e del Senatore Farina - La. 
proposta Gallina ~ approvala - Approvazioru dell'articolo unico della legge per alzala e seduta e per' 
squittinio segreto. 

La seduta è aperta alle ore 2. 
Sono presenti i Ministri delle finanze, della marina, 

dell'interno, di ~razia e giustizia ed il Presidente del 
Consiglio, 
Il Senatore Segretario Glnorl-Llscl legge il pro 

cesso verbale dell'ultima turnala cbe è approvalo. 
I Senatori lrelli 11 Bona domandano un congedo 

che loro JJ dal Senato accordato. 
t data comunicazione del seguente omaggio stato 

fallo al Senato : 
Dal Presidente del R. Istituto d'incoraggiamento alle 

Scienze Naturali di Napoli, di N. 20 esemplari della 
Relazione sui lavori accademici di quell'Istituto del 
l'anno 1865. 

SBGU!TO DELLl D!SCUSSlO'.'lE SUL rROG ETTO· Dl Ll!GGB 
PEL PAS;AGG!O !JEL SERVIZI(} DELLB TBSORBRIB DELLO 

STATO .lLLA. BA.NC.l N.UIOIULE. 

Presidente. L'ordine del giorno porta il seguilo 
della discussione dcl progetto di le(:ge per il passag 
gio del servizio della Tesoreria alla Banca. La parola è 
al signor Reldlore dcll'C:flìcio Centrale al quale era 
stata riservata quando ieri si· chiuse la discussione 
generale. · 
Senatore Astengo, Relatore. Signori I Dopo 111 no 

mina dell'onorevole Senatore Scialoja a \linislro delle 
finanze, I'egregio nostro Presidente uniformandosi al 
l'art. t8 dcl Regolamento del Senato nominò me a 
surrogarlo nell'lflìcio Centrale. Ieri poi, onde supplire 
alla mancanza di altro Commissario assente dalla ca- 

SUSlOIUI l>Blr t8GG • ..- Sil\l.tO PIL R.10110 - Di1ev11fonl !:S, 

pitale, cioè del Senatore De Gregorio, lo stesso signor 
Presidente nominò il signor Senalere Durando in luogo 
del Senatore assente. Compiuto in questo modo l'Uf 
ficio Centrale h11 voluto che io assumessi le funzioni 
di relatore ; inearico che io ho assunto in ossequio 
alla deliberazione dei miei onorevoli colleghi, ma con 
molta perltanza, e l'ho assunto calcolando soprauutto 
sull'indulgeuaa del Senato, di cui ho sempre bisogno, 
e questo bisogno in questa specialissimi circostanza 
io lo sento grandissimo. 
Il Ministero si riprometta dal presente progetto di 

legge due vantaggi: la semplificazione del senizio del· 
la contabilità, e un'economia nelle spese dello Stato. 
Avete inteso, o Signori, come il signor Ministro ha 

dato le prove di questi due vantaggi, ed avete inteso 
come molti onorevoli Senatori sieno sorti 1 contestare 
che. realmente il progetto possa arrecare questi no 
laggi ; eome essi abbiano soggiunto che il progello 
arrecherà invece molti danni a carico dello Stato e 
farà nascere molli fondali timori. 

Signori, il vostro Ufficio Centrale ba ascoltate con 
reli~iosa allenzione tulli i discorsi che si sono falli 
in questa lung11 discussione, et! in· oi,:gi deve dini per 
bocca mia, che egli m3ntiene sempr11 con lolla co~ 
scienza la sua prima conclusione per l'approvazione 
del progello, perchè non crede che i;li argomenti ad 
dotti da~li oppositori abbiano in alcun modo esclusi 
od attenuati i vantaggi che il signor Ministro se ne 
ripromelle, e perchè crede ad un tempo che i mali 
ed i pericoli temuti o non sussistono, o sono grande 
mente e&al!erati, e che in oi;ni evento potrebbero es 
sere riparati. Anzi p~ve al vostro Ufficio, che i molli 
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svariali argomenti che si sono messi in campo per \ diceva: < li regolamento lascia ancora una complica· 
comballere il presente progello, spesso si cornbaues- .zione a carico dello Stato, ma questa è una conse 
sero a vicenda, e per conseguenza finissero per dar guenza del Yizio~o sistema di contabilità finora vi· 
ragione al progetto. gente, ed è perciò che il Governo si è prefisso di 

Il primo e più importante vantaggio, come già ac- emendarlo. > 
cennai, e che il Governo ha dichiaralo di ripromettersi Dunque una volra emendato il sistema della con· 

· dall'auuazione dcl presente progetto, sta nella sempli-1 tabilità si potrà anche migliorare il · regolamento, e 
ficazione della contabilità dello Stato. . siccome noi tutti siamo desiderosi quanto il tiignor 
li primo oratore che sorse a comballerlo ci disse che · ~linistro di vedere semplificala 13 · contabilità dello 

que~la .s~mplifi~azion~ è0ipolllica, e .per dirlo si rondò I Staio, cosi non dobbiamo ora incominciare col rigel· 
sull opunone 1h uomiru compelenll che disse d'avere lare un progetto che al dire del Governo è la via piti. 
consultato, Questo argomento, come vede il Sena lo, non pronta e più sicura per arrivare alla desiderala sern 
prova nulla, perchè è distrutto dal giudizio conlrario, pliflcaziona, 
cui accennò il ~lini:;tro delle finanze, di altri uomini E su questo punto, o Signori, permettetemi che Yi 
competenti egualmente, i qual] furono e sono d'avviso rammenti quanto opportunamente diceva nella seduta 
che il progetto produrrà appunto il beneficio · della del 29 gennaio l'onorevole Senatore Farina, allorchè 
semplificazione della contabilità dello Stato. nello stesse tempo in cui sosteneva che il regolamento 

[n altro oratore ci disse che la sempliflcaaione ac- tenda a complicare, anzichè 11 semplificare, e è cerio, 
eennata dal signor ~linislro è insussistente perchè se il < soggiungeva, che la contabilità dello Stato per la sua 
servizio delle tesorerie e la relativa contabilità non si e complicazione riesce malagevole per la Banca, la 
terranno più dal Governo, passeranno invece a carico • quale tiene un sistema di contabilità infinitamente 
della Banca Naziondle. Ognuno rode che l'argomento ~ più semplice. > Fin qui io sarei facilmente d' ac- 
non è logico, perchè, come altri oratori vi dissero la corde coll'onorevole Senatore Farina, ma non sono piti. 
Banca :Sazionale ba un sistema di contabilità, che è d'accordo· con lui nella conseguenza ch'egli ne ritraeva. 
più semplice di quello del Governo. Egli infatti ne deduceva, da una parte che la Banca ten- 

Ollre a ciò l'argomento prover.chbe quanto meno che derà sempre a semplificare, dall'altra che lo Stato esigerà 
liberando il Governo di quella parte di servizio che più complicala conl.i.biliLà. Io, ripeto, non posso essere 
passa alla Banca Nazionale, si diminuisce di allrellanlo d"accordo con lui in que~ta deduzione. 
il servizio del Tesoro o della cont.:ibililà dello Stato, Siccome infalli lo Stato ltmde anch'esso a sempli· 
e si diminuiscono · cosl i;l' imbarazzi a cui è soi;\;ello ficare la sua contabilità, cosi non vi potranno essere 
allualmente il Governo. su tale punto interessi opposli tra lo SMo e la Banca 

Altri oppositori so:;giunsero che il regolamento stato Yi sarà invece unifurmilà di Yedule, desiderio ~omu- 
già pubblicato nella Gasztlla Ufficiale per l'esecuzione ne, interesse comune di semplificare sempre più. 
dcl presente disegno di legge, quando ancora si ere- Quindi col dare il servizio delle tesorerie ad una 
deva che po lesse andare in esecuiione al t 0 gennaio Banca che ha già una contabililà mollo più' semplice 
i 866, inver.e di semplificare,. complica la contnbililà di quella. dello Slalo, ai agcTola a questo il modo di 
dello Slalo. introdurre nella sua amministrazione lulla quella sem- 

11 rimprovero sicura111ente è grave, mo non può a plicilà di cui essa è suscettibile. 
meno di arrecare meraviglia. In questo còmpilo come la Banca sarà aiutala dal 

Come mai la Banca '.'i azionale che, come disse il sij!nor Governo, éosl il Governo sarà aiutalo dalla Banca. 
Minislro, concordò col Governo quel regolamento, come Il secondo vantag;;io dcl progello è quello dcll"eco· 
mai il )[iniskro che tende a semplificare la contabilità nomia delle spese. · 
dello Staio, avrebbero potuto ideare d'accordo un re- Su questo punto 11no degli oppositori ci disse che 
ijoh;menlo che invece di semplificare, complicasse la l'economia è problemalica, illusoria, e che in 0911i caso 
co11labili1à allualmente esistente? sarà assai minore di qutlla che~ prevtdula dal lig11or · 

Si.;nori, io pure bo voluto chiedere parere a pi>rso- Monislro. · 
ne csperle, e fui ar.cerlalo da esse che quantunque il V<!ramenle il sig. Ministro delle finanze non si è 
regolhmcnlo, di cui è discorso, non imporli ancora limitalo a dire vagamente che vi sarà un'economia, e 
lnlla qnP.lla semplificaiione a cui si può arrivare, non si è nemmeno limilalo 111 asserir~ che !"economia 
pure esso contiene già una semplificazione della con- sarà della lai cirra. Il sig. 1tlinìs1ro ha dimostralo la 
tabilità alluale dello Stato. vcrilà dell'l sue asserzioni col mezzo di calcoli posi- 
~la, supponiamo sia vero che quel regolamenlo com- livi e chiari. 

plichi invece. di semplificare,. ebbene, o Si:;nori, noi Voi avete inteso come egli vi abbia additale una ad 
non 5iamo qui per d:ire sanzione di Je::-ge al regola- una col bilancio alla mano le diverse spese che si 
mento, nè per approvarlo in qualsivoglia modo. propone di far risparmiare allo Slato. 

Quindi se questo rei;olamenlo sarà auscellivo di mi- Quindi non vale Opjlorre che quesle economie sono 
i;lioramcnli, quc>li polranno esservi inlrodotli. probltmalicM, quando esse sono dimostrale da calcoli 

lnfalli il .Ministro delle finan:(C nella seduta di ieri positivi, e da indicaziC>ni specifiche • 

. . 
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. Lo stesso oppositore aggiunse che nell'occasione in 
cui un consimile progetto di legge è stato solloposlo 
all'esame dPI Senato Subalpino, il relatore rlcll'Ullìcio 
Centrale d'allora, l'onorevole Senatore Giulio, di glo 
riosa e compianta memoria, dimostrò che in sostanza 
quel progetto non avrebbe assicuralo allo Staio che la 
tenuissima economia di 30 a 40 mila lire. Iìadrlop 
pia1e, disse qui l'onorevole opponente, triplicate, qua· 
druplicale anche quest'economia, ed avrele sempre u~~ 
economia assai minore di quella che si ripromette il 
sig. Ministro dall 'alluazione del progetto presente. 

L'argomento po.rebbe reggere quando all~almente 
fosse staio- presentato al Senato quello stesso primo 
progello, o quando il progetto attuale non avesse tali 
'ariazioni eh» rendessero inapplicabili i calcoli che pos· 
.sono essersi falli in quel tempo. Ma quando riflello che 
con quel primo progetto si mantenevano assieme agli 
esattori tutte le tesorerie provinciali dello Staio; quando 
rifletto che per contro col presente progetto si fanno 
cessare tulle quelle tesorerie, io vedo evidentemente 
una tale variazione di sistemi, per cui i calcoli falli 
allora non possono avere alcun'applicazione al caso 
attuale, 

Un altro oppositore invocò la parola de.I Ministre> 
Fould per provare, che siccome la Banca Nazionale 
dovrà necessariamente fare delle spese per il servizio 
delle tesorerie, queste spese in un modo o nell'altro 
dovnnno poi ricadere sopra lo Stato. 

È cerio che un istituto come la Banca Nazionale 
non vuole fare le spese senza risentirne alcun vantaggio; 
ma la questione sta in vedere, se a tenore di questo 
progetto le spese a cui soggiacerà la Banca Nazionale 
possano veramente ricadere 11 carico dello Staio. 
Ora, o Signori, io trovo tanto negl,i stntuti della 

Banca d'Italia, quanlo nrll'olluale progetto, che la 
Banca Nazion:ile assume il servizio delle tesorerie dello 
Steto gratuilammle. 

Ma, mi direte, come conciliale ciò con quanto avei e 
detto più sopra, che una Banca non fa ruai una spesa 
sema un utile corrispondente! 

La Banca Xaaionale con questa convenzione ha un 
nntaii;io, ed un nnlaggio certamente maggiore delle 
spese cui si assoggetta; ma questo va111ag~io non I> sa· 
crif:zio per lo Staio, perocchè la Banca Nazionale ha 
il suo compenso nell'utile indiretto che ricava dal con 
tratto, e con tutto ciò è sempre vero, che per lo Stato 

, il servialo è gratuito, Il \Oero compenso che la Ilanca 
Nazionale si deve ripromettera da queso contrauo ve 
lo ha dello il lliuistro delle finanze nella seduta dcl 
!!'1 gennaio con le seguenti parole: 

<Uno ilei vantaggl che si propone di conseguire la 
• Banca, è lepportunità che le si o!Tre di far conoscere 
e i suoi biglieui su tulla la superficie dello Stato, e 
e farli entrare poco a paco nella circolazione. · 

• Questo intento (continuava il Alinislro} finchè si 
e fonda, non sopra obbligo di legge, ma sopra la fìdu 
e eia nel bigliello, è un bene anzichè un male, e se 
e essa Danca \'uole conseguire questo bene, sarà dal 
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e suo in:Pressc spinta a for si, che il suo higliello in· 
« spiri tanta fiducia che anche l'ultimo conladino lo 
< ahbia da ricevere come se fosse denaro. • 
Questo è il 'ero compenso, che avrà la llanca Na 

zionale, e l'imporlanza di questo compenso ognuno può 
comprenderla col rammenlnre la proporzione che ieri 
il ~Iinistro ci disse esservi finora slala Ira i biglielli in 
circolazione e la· riserva metallica in cassa per la 
Danca Nazionale. Ognuno comprende, che quan1lo la 
Banca poss11 riuscire a fare circolare quanti bij;lielli 
può metlere io circolazione a trrmine de'suoi statuii, 
cioè per un valore triplo della risen·a melallica, essa 
ne sentirà un grandissimo ,·anlaggio, un \'ant3ggio che 
non avrà paragone colle spese cui si assoi:gellerà as 
sumendo il servizio delle tesorerie dello Staio, spese 
che per essa sono anche di mollo minori, che per lo 
Sl~lo, perchè la Danca nei luoghi do1·e deve fare il 
servizio delle tesorerie ha già i suoi slabiliineuli ed i 
suoi impi1•gati. 

Le economie che il llinistro si ripromelle da questo 
progello di legge sono Ire. Di du., si è fallo cenno: 
della terza mi per;nello darne io un cenno per .il 
primo. 

La prima economia imme~iata, positiva, determina 
ta, è quella, che risulta dal pros11rllo, che il ~linislro · 
delle finanze uni alla relazione colla quale presentava 
11ueslo progello di legge al Senn10. 

A dir vero, quando voi esaminale questo pro~pello, 
quando vi scorgele indicali tulli gli slipendi di cui 
debbono ora godere i puhhlici funzionari, che si traila 
di sopprimere; <JUdndo vi vedele indicale tulle le al 
tre spese, che ,·unno a ce~sare per lo Stato, e quando 
inoltre 1·i ootnle c~lcolata una somma per I' nmrnon 
tare degli slipen1li di aspellativa che dovranno corri 
spondersi a tulli questi funzionari, i quali non potranno 
più continuare nell'esercizio delle loro funzioni, io non 
so come vi sia chi possa ancora contendere che il ri· 
sparmio che si ricaverà dull'allua2ione del proj?ello sia 
re11le, e sia precisamente nella cifra che fu dichiarnta 
ùal Go1 crno. 

Il secondo vanln::~io econcmico clic si riJll'oml•llc il 
Governo è prtsu111ir.·o, ~<I a~lliun~erò anche iiltlctcrmi· 
nalo. Esso è qu~llo eh?- il sig. !llinislro, nei suoi di 
scorMi; fece ascendere a più di due milioni di lire, come • 
elf<'Llo delle riforme che Pgli si propone di introdurre 
nel sislcma èella contabilità dello Slalo. 

Il sii;. :Ministro ci ha dalo spirgazioni parlicolarr1?i:iale 
sul modo con cui intende riordinare la contabililà dello 
Stdlo, e ci hH daltJ indicazioni precise delle economie 
che si ricaveranno rla questo rior1linamenlo. Questo 
cerlnmenle è un benefizio futuro, un benefizio pre 
sunto, non tanlo cerio ed ~videolc quanlo il primo, 
&nprulullo nella sua quantità. Ma, o Si~nori, quando 
noi lulli vo~Jinmo delle economie, quando tulti siamo 
d'accordo thc la contahililà dello S1ato rlt•bb'essere ri· 
formala e 61'mplificala, quando un ~liuislro vi dice: 
eccovi un pro~ello col quale io calcolo d'avere una 

,, . 
v\J. 
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prima economia positiva, certa, ed averne una seconda 
di maggior importanza, benchè non cosi certa ed im 
mediata noi vorremo chiudergli la via di ollenere ' . . questi vantaggi invece di aiutarlo nel suo còmpito l 
V'è una terza economia o vantaggio economico, ed 

è il seguente. 
Nell'attuale sistema non vi ba dubbio che il denaro 

pagalo dai contribuenti appartiene allo Staio ed è P.erciò 
:a suo rischio non solo quando si trova ancora nelle 
casse degli esattori, ma anche quando dalle casse degli 
esattori è passato in quelle dei tesorieri. Ebbene, o Si- 

• gnori, 'l'i sono de'rischi dipendenti da forza maggiore, di 
cui non sono responsabili i Cassieri; ve ne sono degli 
altri di cui sono essi bensì responsabili, ma pei quali 
lo Stato può non avere modo di farsi risarcire per le 
insufficienze delle cauzioni. Adollnto questo progetto, 
e quello che riguarda la riscossione dei tributi tutti, 
questi rischi non saranno pili a carico dello St110. 

Ma perché, ba soggiunto on altro opponente, se il 
progello è buono, voi date alla sola Banca Nazionale il 
servizio di tulle le tesorerie? Perchè non lo date ezian-' 
dio ad altri stabilimenti! E qui vi fu anche chi propose 
di affidare questo servizio alle Provincie ed ai Comuni. 

Il Ministro delle finanze ha dello già, ed è facile 
comprenderlo, che non si può ragglungere, lo scopo 
principale a cui tende il Go,·e.rno di semplilìcare la 
contabilità, se si istituiscono tarite tesorerie, tanti teso 
rieri essendo invece a tal fine necessario che il servizio 
di tutte le tesorerie sia affidalo ad un solo istituto. 

Portala la questione su questo punto, allora si do 
manda se vi sia in Italia uno stabilimento od un Corpo 
morale éhe abbia maggior attitudine, che presenti mag 
i;ipri garanzie per questo senizio di quelle che può pre 
sentare ora la Banca Nazionale, e dopo di essa la 
nuova Banca d'Italia, 

Non Ye,to, o Signori, come su questo terrenò possa 
esser· dulil.ia la scelta. La Banca Nazionale ha un ca· 
pilale di 100 milioni di. lire; procede da lungo tempo in 
tulle le sue operazioni con la maggiore regolarità e 
col migliore successo; ba esleso le sue sedi e suc 
cursali in tulle le parli d'Italia; si è Iusa colla Banca 
Toscana, e sta per diventare la grande Banca d'Italia 
giusta gli statuti che il Senato ha già approvati. 
Ad essa adunque dovevasi dare di preferenza il ser 

vizio delle tesorerie dello Stato, ed essa sola può as 
sumere convenientemente un tale servizio. 

Qui incominciano i pericoli e gli Inconvenienti, che 
furon messi innanzi da coloro che hanno cornbattuto 
il presente progetto, La Banca, si dici', fa i suoi in 
teressi e li fa bene, ed in ciò 'l'3 lodala. llla si' inte 
ressi della Banca non sono sempre in armonia con 
quelli dello Sia lo; talvolta possono essere contrari, 

Qui sono citali due esempi: si è parlalo del caso 
in cui lo Stato avesse interesse a preparare o a fare 
la guerra, e del caso in cui la Banca Nazionale abbia 
interesse di non accordare o restringere le anticipa 
zioni di denaro contro deposito delle cartelle di ren 
dita aullo Stato. 
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Ma, o Signori, il dedurre da questa possibilità di 
conlrarii interessi, che non convenga allo Stato di 
dare il nudo servizio delle tesorerie a questa Banca 
chJl fa cosi bene i suoi a!Tari, che cura cosi bene l'io· 
ter esse proprio, non mi pare molto logico. 
lo comprendo rhe se noi affidassimo alla Banca qual· 

che parte dcl servieio delle Amministrazioni dello Stato 
potrelihe in qualche circostanza derivarne un pernicioso 
conflitto tra la Banca e lo Stato. Ma quando, ritenendo . 
il progetto ne' suoi li111iti, arlidiamo ulln Banca il danar<> 
dello Slato, obbligandola a pagare i nostri mandati, e nulla 
pili, io ver;;mente non comprendo come i! Governo non 
sia più indipendente, non sia pili libero nel preparare 
o fare la guerra e nel fare tulio ciò che egli creda con· 
forme all'interesse pubblico. · 

Per me se do\'CSsi deporre del denaro in una Banca 
per valermene poi a visla ad ogni mio bisogno, mi 
curerei bensl di sapere se questa llanca sia veramente 
solida, e se essa faccia bene i suoi interessi, nè le 
merd mai di divenire perdò meno libero e meno in 
dipendente sia nell'amminbtrare il fallo mio, sia 
nello spiccare ordini di pagamento a carico di 11uesla 
llanca, 11uantuoque i suoi interessi poles.scro talvolta 
essere opposti ai miei. 

t:n allro oratore ~i disse: ([ Con questo progello voi 
' vi fole strada al sistema di arlìdare all1t Banca 111 
' cl1e la percezione dei tributi dello Stato. Sarà que 
l[ sta una logica, una ineluitabile necessità. > 
A~giuose un allro oratore: ([ La ragione per cui 

([ sarete costrelli a ddre alla Banca Nazionale la per· • 
• cezione dci tributi ~ quesla, che essa è la sola che 
' possa accetlare condizioni non troppo onerose per lo 
' Stato. Con. ciu (si aggiunge) voi crP-ale nello Stato 
' una potenza che potrebbe diventare formidabile con- 
" lro lo Slalo medesimo. > 
l'o allro opponeule, nella supposizione sem.pre che 

con questo progello si debba o presto o tardi affi 
dare alla Banca l'esazione dei tributi: < Voi tendete 
' in sostanza (ci 1lissr) a rar rivivere quelle rrgle che 
' fecero cosi cattiva prova nelle Pro\·incie mcri1tionali, 
' e che l'esperienza ha cond~nnate. > 

Ma che cosa avrebbe condannalo questa esperienza? 
l'affidare a'la Banca la perrnione delle imposte, non 
il presrnle prot;ello che non le nffida che il servizio 
delle Te~oreriP.. 

U.1 orJlore è anelato pi~ io l.\, e siccome nel pro 
gello di ll·He slalo presentnto al Senato per la esa 
zione dei lributi, il quale non è ancora venulo in di 
scussione, il Governo ha cre1luto cli proporre che sieno 
accordale alcune facilitazioni ai;li esattori dei tributi, 
co•I c~li ci ha dello che quelle facilitazioni knilono ad 
abolire per la Banca Nazionale il Cotlice di procedura 
civile, come se quel progetto affidasse ailtlirillura ad 
es~a Banca quelle racilitaziunil . 
Signori, qui si cammina un po' troppo precipilosa 

mente; si argomenta da ciò che non è; si suppone 
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già stabilito che ·si debha affidare alla Banca l'esazione 
dci tributi dello Stato, 

Ieri il signor Mi:iislro, ci ha detto molle cose e ci 
ha addotte molle ragioni per provare assuluramcnte 
che nè i~ Governo ha intenzione di ·arfì,Jnre alla Banca 
l'esasione dci tributi, nè 1.1 Banca medesima aspira ad 
averla, 

Fintantochè si lrnllas'~ di s .le opinioni personali 
sia dcl Ministro, sia dc;;li amministratori della Banca 
Nazionale, ognun vr.cle che' se il perirulo fosse f.mrlnto, 
non sarebbe tolto, imperocchè i ~lini~lri non dureranno 
lanlo quanto durerà la Banca e no.nrneno i:li nnuniui 
straiori della Ilnnca dureranno tanto quanto durerà la 
Banca futura d'Italia. 

~la qvando vi sono buone ra~ioni che mostrano la con 
venienza pel Governo di non dare questo servizio ulla 
Banca, e la convenienza per la Ilanca a non accettarlo, 
allora, o Signori, possiamo sia re tranquilli che quaud'an 
che mulino i )li11i,1ri, P, mulino bli n .uninistrutnri della 
llanra, il servizio della r erccaioue delle imposte non do· 
vrà passare mai alla Banca. 
l'ermellrlrmi, o Signori, che io vi adrlncn un follo in 

conferma di quanto vi disse il signor ~linislro. lo rui 
chiamalo sou» il • essato Ministro di finauze a fare 
parte.di una Commissione govematlv» incaricata di pre 
parare quel progetto cli lec"l!e sull'esnxiune dei trihuti 
che venne poi presentato al Senato, Signori, iu quel 
progetto di le~ge vi eca una disposizione che oltre g i 
esatlori mandanJcritali crea\"a cassieri pro1i11riali; un'al 
tra di>posizione acce11narn alla possihili!à che il Go 
Ierno atthlasse col lcmpo alla IJunca .!'\azionale per 
una o più pro•incie !"uffizio lii cassiere, 

Queste due disµusizioni s11s1:i1arono ·gravissime op· 
posizioni nella Cunuui;;sionc, e dur.111le. la discussione 
si o!iServò che prima di dclcr111i11are se doiesse in,e 
rirsi nel progcllo la disposizione, che aulorizz~rn il Go· 
vcrno ad arfidaro col tempo alla Banca :'\azionale l'unicio 
in Ricevitore pr01i1.cialedci tributi, convenisse conoscere 
se la Banca Ndziouale sarclibe disposta a incarirar;i 
di questo servizio, parendo inulil~ dispulare sulla 
convenienza di adollare qut!lle di>.i,sizioni quando si 
venisse a saprre che la Banca i'i:1zionaln DH1·bLe a>:so 
lulamenk ricu3Jto di addossarsi quel carico. Allora 
per non rare una questione pnramenle acc11dc111ic:i, clue 
membri di quella Co111111i~siune crcdcllero c.,·porluno 
d'interpellare su IJle punto persone a·lddlc ali" a111- 
minislrJzione della Danca llìazionale. Ebliero in ri,posla 
che la Banca non aneLLe mai acce I lato lincarico 
di esigere i 1ril111li dello Staio,· perchè. se accellasse 
quell'inc.1rico po·r una o più proiinLie non avrehlle 
ragione a ricu;.arlo per tullo lo Stato, e una ll:inca 
di cre1lilo, la quale ha liisngn.i •li aecrcsccre scmpro 
la lìoluc'a della sua solidi1à, di ar11uis!arsi sempre 
una n;a~Hiore ~i1np~11.i:i, e di accrt!st·crc la cirr.olazinne 
dei suoi bi;::liclli, non deve mai a~~111111•ri: un •cnizio 
di tanta mole e di lanll risrhio quale s:ir.·hhe quello 
del!a riscossione di lnlti i lrih11li clcllo Slato ri'l'on 
de0ndo dell'ines.1tto per esatlo, un servizio che polrcbLe 
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compromettere il suo credilo nel l'opinione del pnb 
hliro, e d1e assof;~Cller.:Lbe essa Banca ali' 01liosilà 
d. i cnnlribn~nli, odic-silà pro,·eniPnle princi11:il111enle 
dall'esrrcizi!l cli quq;li nlli ocliosi di esecuzione "dei 
qu:i!i non può for Sénza chi 1·uole riscuotere i tribuli 
a lrmpo drhito. 

Ecco le rJi-:ioni per le quali noi siamo convinti che, 
m11·an1Li anche i )lini>Lri e gli amrninislr:ilo1t la Banca 
llìniinnalc non accctrer:i mai l'ufficio di 1•si~cre i lri · 
Luli, quando pure il Govcr1:0 fosse disposto a dar 
glii!lo. 

Dcl rrsto, o Si~nnri, respin;;oremo noi nn pro~ello 
buono per p1ura di dover poi ~ceellarne un ahro cat 
tivo? i\nn si:11110 noi liberi cli rc>pingrre l'altro in qua 
lnn1111~ tempo ci venis>e presentalo'! 

Dun'lne non paventiamo i fantasmi, ocrupiamoci 
solo del pro~ctlo allnale clic è co~a pooilira, e riservia· 
moci la nostra pien~ libc1I;\ prr i pro~rlli ruturi. 
l'n altro oLhiello cnnsislc nel dire, chP, rol pu5'!nlr 

pro~cllo si tende a diffonder troppo i bii;lielli dell11 
Banca; che si saril logiramenlA co.,lr~:ti di dare il 
corso r,.rzalo :i qnr,;li biglielli, cli l:berare I:? Banca 
1lall'oliblign di bJrall:1rli, impi·~occhè>, si soµ~iunge, se 
Iui dite ;,Jla Banca che 1l1·bl•a ric1·veré i hii;lielli dai;li 
rsallod, come i:li <>Sattnri li 1 icevono dai conlribucnli 
>are!c trascinali nece~sariamrnle a renclere forz:1lo il 
,:or>o cl<'i Li;;lielli, prrchè diversameule questa Banca 
non polrà esitarli, 

Signori, già ci ha dello il ~liuistro delle finanze nd 
primo 1liscorso, clic il pr,•scnle progrtlo non tencle in 
nrs,1111 moclo nè ora ni! p11i n rrmler forzalo il corso 
elci bi0liclli, e mi pince rammentare u qurslo rii;uardo 
le ~uc •l<'ssc parole, appunto pnchè d1•1lc eia un 31ini 
•lro ili lìnanzC'. E0li CO!'Ì si esprimeva nella scclula· dcl 
27 g1~flnaio: 

• rion er::vi biso~no di dire in questa leµge se erano 
• o no obli'.igali i crc1li1ori dello Stato a ricevere i bi 
' gliclli; riò sarPLhe sia lo. affallo estraneo ad una con 
« venzione colla quale si co11r .. ri;ce unicamente alla 
« Banra il servizio di lcs"rrria dello Stato. D'altronde 
( è dello nello Slalulo run.lamcntale della Banca, Pd 
< è sancito colla lcµ;;c che le couferisce erlìcur'a, d1e 
• i l1i1>lic·lli dC"lla I:anca tlelihono 'ss~r r:cernli come 
< muncla sollanlo ne!le c.1ssc cll'ilo Siato. I pri1·ali 
« adunque hanno piena liherl:\ di riceverli o di ri- 
a fiularli. • 

Quc,;(e parole non sono o>curc nP. equirnche, e qnanolo 
nuche il sii;11Jr ll:nis1ro non le a1·csse pronunciate, po 
neudo nel:a conv .. nzionc un arlico'o il 11uale dice uni· 
cmncnle • che i !iig•i~lli sara11no ricevuti nelle -casse 
dl'llo Slalo n e non dice che dovranno ugualmente es 
s .. rc ricc\'uli dai p1 i1·a1i, vvi non rnriale nulla relaliva 
mcnle nl nootlo di r .1·e i paf!:1m.•n1i ai creditori dello 
S1;1!0. E clil:1lli, o Si.,nnri, d Solnato, approvando !'uri. 9 
1!clio slllll!O rJrlJa lllllJ\'a fianca 1J'JtaJia ha già appro· 
mio s•·nza è.1ffiroi1:'1 il principio che i bi;;li.,lli della 
Jl:1nca Nazion;dc 1u»sono e;;sC'fe ricernli nelle casse dello 
Sl11lo, n:i cerlumcnle ha lcmnlo nè dovuto temere di 
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obbligare con ciò i privati a doverli ricevere dallo Staio. 
Non poteva nemmeno temere il Senato, approvando 
quella disposizione, che con essa si diffondessero troppo 
i bielieui perchè come ouìmamente su ciò osservava il 
sig."' Mini,stro delle finanze 1 quando il corso non è ob 
i bligatorio, la diffusione dci biglietti è un benefizio 
1 per il paese, non è mai un danno, > e questo bene 
fizio bisogna promuoverlo, anzichè osteggiarlo. · 

Su ciò il Senato, o Signori, aveva un grande argo 
mento nell'esperienza di questo paese, e quando noi 
possiamo invocare l'esperienza di questo paese ~oi ab 
biamo un'esperienza assai più efficace che quando l'an- 
diamo a ricercare nei parsi esteri. · 

Finora, o Signori non vi fu nè legge nè convenzione 
che obbligasse il Governo a fare accettare i biglietti di 
Banca nelle casse dello Stato. · 

Gli oppositori temono tanto una conveneione <li una 
durata obbligatoria limitata a tre anni, ne'la quale si 
dice, che si riceveranno nelle casse dello Stelo i bi 
glietti della Banca. Ora, se il fallo della convenzione 
intorno 1 ricevere i higlictti nelle casse dello Stato è 
un fatto nuovo, non è ugualmente nuovo il fatto di ri-. 
ceverli in quelle casse, Sono molli e molti anni che 
la Banca Nazionale esiste, e i suoi biglietti sono sem 
pre stati ricevuti nelle casse dello Stato, per ordine del 
:\lìnìstero diramato alle Tesorerie, e ai contabili dello 
Stalo senzachè la Panca nvesse'll diritto di farli accet 
tare. Questi ordini furono sempre eseguiti senza <lare 
mai luogo ad inconvenienti, e formato il Regno d'Italia 
il Ministero con circolare del 29 ouobre t8G2 la quale 
trovasi a iia,:ina 623 dell'Annuario dPI Ministero delle 
finanze del t863, li estese alla nuove provincie, Notate, 
o Signori, i termini di questa circolare perché essi ci pre 
sentano il concetto esalto di ciò che avverrà coll'attua 
zione del presente progetto, il concetto cioè che lo Stato 
riceverà bensl i biglietti della Banca nelle sue Casse, ma 
non avrà .il diritto 'di farli ricevere forsatameute ai 
suoi creditori. Eccovi il tenore di questa circolare: 
· < Art. i. I biglieul 

0della 
Banca Nuionale saranno 

quindi innanzi ricevuti e dal i in pagamento di tributi 
dovuti allo Stato eome contante, nl loro valore nomi· 
nale senza la m -uoma detluzione od ag~io sul valore che 
rappresentano, anche nelle- casse dci ricevitori gene 
ralì e circondariali do:lle provincia meridionali, come 
lo.sono nelle casse regie delle antiche provincie. 
1 Art. 4. Dal loro canto i contabili (sempre quando 

non s'incontri difflcoltà per parte dei credìtòrì) elTel· 
tueranno i loro pagamenti con biglìdli di Banca, al 
lorchè lo somma tlornta il perm~tla, riservando il 
contante effettivo per il pngamento di somme inreriori 
al montare di un bìglicllo, e per completare quei pa 
i;amcntì che non si possono operare esaUamrnte con 
soli biglielli. > 

ELbene, Si~nori, forserhè l'aver ricevulo in tutte le 
parli dello Stato da più anni .questi bìgli1:tlÌ e non 
a•ere polu o d.irli for1&tamenle ai crèdilori ha portato 
qu•lch.. i!lca::lio? Se r .. vesse JlOrlato' il .Alìui,tcro 
avrebLe immediatamente sos.,eso questa disposizione. 
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Ma se qnesla osservanza volontaria alTallo per parte 
dello St~to, da tanti e tanti anni non ha fatto mai 
nascere incon\·cnìenlì, come mai questa medesima os· 
servanza dovrà in futuro far nascere i tanti mali messi 
in campo dagli opponenti, perciò solo che vi sarà una 
convenzione, la quale avrà assicurala quell~ medesima 
osservar;za! Anzi col dare alla Banca Nazionale il ser 
vizio delle Tesorerie, si allontanano semrre più que· 
11l'inconvenìenli ·che avreLbero per avventura potuto 
nascere dall'osservama di quel fallo, perchè in allora 
i biglieltì della B~nca erano ricevuti dagli e:ialtori e 
dai te~orìeri dello Stato, e non già della Banca Na; 
zìonalc, mentre per elTctto della vresenle convenzione 
gli esattori li verseranno nelle casse della Banca Na 
zionale, che è ohbligala a camhiarli. Dunque vedele, 
o Signori, che il fallo del servizio delle tesorerie dato 
alla Ilanca tende ad allontanare ogni possibile incon 
veniente che possa derivare dal ricevere biglietti 
nelle c~sse dello Stato. 

Si è fatto ancora un altro obbietto, ed i: questo: 
che col presente progetto, e cogli altri coi quali esso 
è in relazione, il Governo avvia il paese al sistema 
della caria monetata. Queslo, o Signori, se avesse 
fondameato sareLbe un grave obbietto che basterebbe 
a consìµlìarci la reiezione dì ·questo progello. Ma il 
vostro tfficio, o Signori, crede invece che lungi dal 
l'avviarci alla carta monetala, il sistema che rìsulla 
dai diversi progetti del Governo intorno alla Bnoca 
Nazionale, ci Hllontana Hempre più da questo · grave 
pericolo. 

La ragione ci dice, e l'esperienza ci prova, che il 
ripiego della caria monetala è un ripiego 1 cui tal 
volta rìci.rsero io certe circostanze quei Governi, i 
quali non potevano valersi di un altro ripiego meno 
dannoso, di un altro ripiego temporario, dì quello 
cioè del corso forzalo dei biglietti di un grand'lsti 
tulo naiionale. Quando, o Signori, uno Slato, in casi 
\eramente eccezionali, può ricorrere al ripiego llel 
corso forzato dei bìgliellì di Ilanca, esso non ricorre 
ctrlo al rìpìel(o della caria monetala, e se il corso 
forzalo <lei biglietti b nn male, è però un male im 
mensamente minore di quello della carta monetata. 

Qunn<lo il Governo vuole dir.hiarare il cor.;o forzalo de; 
biglietti di n .nca trova una naturale opposizione nella 
llanca me1lesìmo, a cui preme di mantenere credilo 11i 
suoi bìi;lìeltì, ed in ogni caso di non èmellerne una qnau 
lità sprororzìonata coi propri mezzi, pen·hè emettendo 
biglietti si rrea ohrell:irlì debiti che un giorno o l'altro 
donà polfJre in numerario, e compromette perciò 
il suo patrimonio. La Ilanca quindi ha tutto l'interes~c 
di spingere il toverno 1 far cessare il corso forzalo, e 
cessalo questo, i biglìelli emessi sono cambiati in denaro 
sonante a richiesta dei portatori, lo c.hc nl certo non 
acr~ile per lo carta mnnetal<l. 
Dunque, o Sì~nori, col <rl'are o col consolidare uni 

çrande Jlanca Nazionale, cc.I fare in motlo che sia faci 
litata la circola1ione dei suoi biglìtttì, col farli accella're 
volontariamente dal 1-uliblìco, ollenìamo questi due 
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grandi vantaggi: da una parte allontaniamo sempre più di credito nelle casse dello Staio come denaro con- 
ii pericolo di un eorso forzato il quale è appunto in tante. . 
ragione opposta della confidenza del pubblico nei bi- Io non mi attendeva, lo dirò schiettamente, che dal 
glietti, e per altra parie allontaniamo pure sempre più banco dell'Ufficio Centrale si avesse a lanciare un'a- 
il timore che un giorno lo Stato possa ricorrere alla spra censura e un'anticipata confutazione di una pro- 
carta monetata. posta da 111e appena accennata, lo aveva ben d' onde 
Questi, o Signori, sono i motivi principali pei quali di attendermi da quel banco non !lià la oppugna1.ione 

il vostro Ufficio Centrale mantiene con tutta coscienza ma la difesa, l'appoggio della mia proposta, impcroc- 
. le prime sue deliberazioni, e prega il Senato di volere chè, o Signori, gettando lo sguardo sulla relazione 
approvare il presente progetto di legge. stessa, ivi scorgerete come l'Ufficio Centrale si preoc- 
Presidente. Essendo esaurita la discussione gene- cupava con gelosa cura delle sorti del Banco di Na- 

. raie, si passerà alla particolare. poli, e proponeva a se medesimo il quesito: se per 
Leggerò l'articolo unico della legge, poi laggiunta avventura l'articolo 2 della Convenzione, tacendo in- 

dell'Uìflcio Centrale falla di concerto col signor Mini- torno alle fedi di credito ilei Banco di Napoli, potesse 
stro di finanze. • interpretarsi nel senso di avere rapito alle fedi di ere- 

« È convertito in legge il R. Decreto del 23 ottobre dito dcl Banco medesimo la prerogativa di cui è in 
i865 N. 2586 con cui venne approvala la convenzione possesso. A questo quesito l'Ufficio Centrale rispondeva 
dello stesso giorno stipulala fra il .Ministro delle fl- ricisamente con la negativa, osservando assennatamente 
nanze e il Direttore generale de.Ila Banca Nazionale pel che il benefizio conceduto con t'ari. 2 alla Banca Na 
passaggio del servizio di Tesoreria dello Stato alla zionale di fare ricevere nelle casse dello Stato i suoi 
Banca. medesima dal i' gennaio i866 ,, biglietti come denaro contante, non fosse già un pri- 

La eonvemione naturalmente non si vota; tuttavia vilegio lale da escludere la concorrenza e la ricevi- 
la si leggerà facendo sosta articolo per articolo af- bililà rii altri titoli , aventi valore di carta-moneta, 
fìnchè i signori Senatori possano fare ai singoli arti- siccome accade nelle fedi di credilo del Banco di 
coli quelle osservazioni e quegli emendamenti che erri- Napoli. 
deranno in proposito. ' E su questo riflesso l'Ufficio Centrale andava oltre 
· Prego il signor senatore Segretario Manzoni T. di leg- credendo di dover insistere col Ministro Sella, perché · 
gere gli articoli della convenzione. .. a rimuovere i dubbi e le ambiguità si inserisse nel 
Il Senatore 1egr~lario Manzoni T. legge la eonven- mentovato articolo 2 della convenzione. un'esplicita 

zione, ' dichiarazione che è questa stessa che io mi fo a pro- 
muovere. 

Se non che il llfinislro Sella, consentendo pure nel 
l'inlelligenza dell'articolo secondo, sollevò duhbi e 
scrupoli circa la convenienza d'inserire una dichiara 
zione lcgislati v~. 

Si dichis rava pronto bensl a fare una categorica di 
chiarazione, la quale fermasse l'intelligenza dell'arti 
colo 2 in quel senso; prometteva poi di adoperarsi 
perchè venutosi agli accordi tra le due Banche si po 
tesse rimuovere ogni ragione di duhbio. Dunque io 
ben diceva che dull'Lfflcio Centrale avrei dovuto spe 
rare diresa della mia proposta. Però mi riconforta il 
considerare corr . .i l'onorevole Sen olore Earina con la 
sua consueta lealtà abbia dichiuruto nell'ullirna tor 
nala, che l'opinione da me espres>a n1Jo interpretava 
punto l'opinione dcll'Cflìcio r.entrale, ma bcnsl la sua 
personale. 

Questo mi hasll1 pcrr.hè mi rimanga ferma la fidu 
cia nel Cllncorso deli'Cfficio Centrale, e pili ancora mi 
affida l'appoggio dell'onorevole Relatore, il mio amico · 
Scialoja, il quale yr~go ton mia soddisfazione sedere 
al banco dci. ~linistri. 

CP.rlamenle il Ministro delle finanze non Yorrà dis 
dire il relatore dèll'Llflìcio Centrale, non vorrà disdire 
sè stesso. 

Premessa quest'avvntcnza generale, 'io con brevi pa 
ro!e mi farù ad esporre le ragioni che sorreggono la 
mia pro11osta. • 

' ?2 rJ 

Ari. t. 
e A cominciare dal i gennaio i8GG. il servmo di 

Tesoreria in tulio lo Stato sarà affidalo alla Banca 
Nazionale onde sia esercitato gratuitamente, prima da 
essa Banca .. a termini dcli' art. 8 dcl R. Decreto 29 
giu11no i8f•5, N. 2376, e poi dalla Banca d'Italia, nella 
quale essa Banca Nazionale si fon1lc .i termini del 
l'art. 6 dei;li slatuti per la Banca d'Italia approvati 
con R. Decreto in dato d'o;gi. , 

Ari. ~. 
. e Dal giorno in11icalo nell'Articolo precedenre i Con 

tabili dello Staio riceveranno come· danaro conlanlP. i 
bi~lietti della Banca che vcniosero offerti in pagamento 
nell' intrresse dello Staio. , · 
Presidente. Su quest'orticolo il signor Senatore 

Vacca ha dichiarato di Yoler fare qualche osservazio 
ne, per r.ui gli accordo la parola. 

Senatore Vacca. lo mi farò a proporre al Senato 
uo'agi;iuntn all'art. 2 della convenzione, forruùlota nei 
se~uenti termini: e Con l'approvazione della presente 
e r.onvenzione nulla è innovalo ali' ordinamento dcl 
e Banco di Napoli, ed alle nor111e che rci:ol;ino le sue 
e fedi di credilo. ~ · 

Scopo di questa mia a~giunta egli è di far sah·e le 
ra~ioni e gl'inleressi drl Banco iii Napoli, conservando 
a quell'Istituto di credilo la prcro1Jaliva che gode ab 
onliquo della ricevibilità dei suoi tiloli, delle sue Cedi 
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L'articolo 2 della convenzione, Signori, accordando 
alla Banca Nazionale il privilri;io di far ricevere nelle 
casse dello Stato i suoi li'~liclti come denaro contan 
te tace affatto e nulla dice delle fedi di credilo dcl 
n:oco di Napoli Iaseiando sorgere il dubbio circa ·la 
ricevibilità delle fedi di credito. 

Or questo dubbio, se per avventura si risolvesse per 
la negativa eviJenlemente menerebbe all'espulsione di 
quei titoli dalle casse pubbliche, Ma sarebbe questa 
per fermo una violazione flagrante delle lc~gi ed or 
dinamenti che governano quell'istituto di credito. 

E di fallo insino dal 1816 quando venne fuori il 
Reale Decreto costitutivo del Banco di Napolì.quella pre 
·rogativa fu.guarentila alle sue fedi di credito. All'omlira 
di quella prerogativa potè ii llanco di ~apuli acquistare 
tanta potenza di credito, reuucre servigi assai eminenti 
al commercio ed all 'iml ustria napoletana, cosi lu;rsi istro 
mento trficadssimo di circolazione !;~Jciaria, p<'rrii; quel 
privileg.o fu rispettato sempre, viclato non mai. Fu ri 
spettuto eziaudio da parecchi atti solenni dcl Governo 
Italiano, e mi basterà ricordare la convenzione dcl 18Gl 
interveuuta non a guarì fra il llinislro Sella ed il Diret-' 
lore del Banco di Napoli, colla quale si riconosceva, si 
manteneva il privilegio nel Banco di Napoli; il che si 
faceva principalmente .tenendo conto dei servizi che 
quell'istituto di credilo aveva ia, gravi. circostanze pre 
stati al Governo, si faceva come corrispeuivo delle an 
ticipazioni di UO milioni di buoni 1U Tesoro falle 
dal Banco di Napuli. Poscia più lardi quando si faceva 
appello al Banco di N.1poli per concorrere all'antici 
pazione della Iondiaria ne! urn;:;, esso rispondeva vo 
lenteroso et! efficacemente. 

Ciò posto, Signori, io non dubito e non temo uflatto 
che si voòlia questo stato le.;a~e alterare, !l si vo;;li11 
tenere in non cale tulio ciò che è stato rihudi lo da 
un fauo govoruativo recente • Non lo temo per due ra 
gioni .. In primo luogo perchè facilmente comprenderete 
come se per avventura si rapisse quel privilr~io al Bauco 
di Napoli taulo varreLLe anuull;ir:o, imperucd1c è rhiaro 
che se voi reslrin;;dc le operaziuui tlel Banco di l'ia. 
p~li alla brevii cerchia delle transazioni priv.1ie, verr.\ 
meno quella fonte principJ!i:;:;ima ddle sue op1!razicni. 
Che co.;a ne avverrdJl.w? I d.•positi verrcliLao 111tno, 
il llanco di ~Jpoli VJl;;crcLbc a rovina e rio con1lur 
rcbue atl u11a perlurbJlione econumica iu qu"1la parte 
cospicua dei ll•?c;no. 

Poi a me pare che sareltbe improvvido part:to lo 
spezzare uno slrnmcnlo efficace che può prc,;l:ire aiuto 
pol<?nlc al Governo stes:;o. 

Ma quali sono le oLLiczioni principali cl1e si muo 
vono alie pretese ùcl IfatH"O di r\apoli? 

· lo le ho udi1e, e ~i ri.;:ondcrò tome mi·glio saprò, 
1.on fiducia lii ridurli? al l,!iu~to v.llur,•. · 

L'onorevole Scnalo1·~ Farin..1 aHerlirn, che q11i alt· 
biamo in prescnz.1 du~ istituti ili credilo, la Banca 
Nazionale, eil il B.111co di i"iapoli, due i:'lit111i ili cre 
dito di natura e di carattere · ilinrso, the emdlono 
tiloli divcr.;i.•simi. L'uno, certificati di dcp,,sito, cd è 
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il Banco di l\°apoli, l'altro, Lii;lictti pa~ahili al por~ 
latore, ed il la Banca ~azionale, due istituti di natura 
di\·ersa, imrerocchil l'uno è banco ùi derosito, l'allro 
è hanco di cir~olazioue. 

Come lorrcsle adunque opçrare questo con.nuhio tra 
due isli'uli _di credilo così dissimili, eil ammettere 
uno scamLio ed una parificazione di titoli? 

lo creùo, o Signori, che a qucsl'ol.ihictlo si rispon~ 
dera facilmente. lunanzi lutto an-erto che non è ri 
i;orosamenle vero che il llanLO di NJpoli si riduca 

· ad un sempli.~e Lauco di deposito. 
Il Banco di N:tp<ili nac.1ue come banco di deposito, 

ma in pro~r~sso di tempo esso allar~ò lc sue opera 
zioni, acqubtanùo il carallere di banca di circolazione; 
cd invero il Banco di .'fapoli fa operazioni su vasta 
sc .. la, oper.,zioni di sconto, 0111-razioni di pii;norazioni, 
di anlicipazioui sopra efTctli pubblici tiran1I<>- le sue 
polizw su:la sua ma1lre-foJc: aùunr1ue non è rnro che 
questi" istituti .;i ùiscoolino essenzialmente nel carat 
tere delle loro 01,erazioni. 

In quanto poi al pericolo che si teme da questa 
commi:'tione di titoli, io credo che sia assolutamente 
immaginario. 

Quand•> il signor ~[inistro delle finanze in una delle 
ultime tornale vi ha porlo delle spiegazioni per farvi 
bene iulenilerc l'ufficio e il ma~islero delle fedi di 
creclilo. dcl Danco di Napoli, egli vi ha dello come le ferii 
di credilo dd llanco tl1 ì'fapuli r:J]'presenlano un deposito 
e1Tet1ivo; e oe così è, qua lo più estesa e solida garan· 
zia, io domandn, si potreLòe de;iJcrarc, perchc i li 
loli suoi abbiano un valore C<?rtam1•nle non minore di 
quello dci hi;;lietti della Ilan<·a Nazionale? Cadono 
quindi le osservazioni fotte dall'onorevole Scoulore 
Farina. • 

Si è .letto in secondo luo;;o: ma, e\·idcnlemcnle, se 
voi t'stcn1lcte al Ilauco di r\apoli ed a' s11oi titoli il 
Lcnt•fizio stesso, che conf,:rite ora nl'a Danca • Nazio 
nale, voi avrete ilimiunilo di molto i vantaµ;;i, i be 
nrfiti, gli emolumenti dcli~ Banca :'\azionale. Quesio 
nr;;om1•11lo lo co111pren1lo perfettamente al punto di 
\·i.;la de:l'intrresse e tor~acoulo <ldla Ilanra Nazio- 
11a!c, ma· io do111anilo: siamo noi qui per costituire 
ua mono-polio b;incario, un pril"ilc1;io a favore dcll:i 
llanca '.\aziu1101lc? 

Senalure Farina. Domando la parola. 
Se11atore Vacca. lo non lo credo, e sono autnriz 

z.ito a non crcilerlo <lacchi' i•1 lcµ30 nella relàzioue 
dcl ~linist··o S"llil che SLI in r.-onle nl pro~ello di 
I,·~;~ i11t11rno alla c•1stituzione <ldla B:mca ..l'iazionale, 
che il G:IVl·ruo non Vl'deva nell.l Banca !\azionale, che 
una soti1•ià privala per ntioi:i, e da questo punto di 
vi,ta muov~11do cr1•il•.va il Governo dover pre.;ciuilere 
dalle primitive i.lee del di~c,;no di lc[!~e presrntato 
d.ll ~liuislro ~bnna che voli·va maf!';;iori e più solide 
g11arcnli;;iir e 11erlìno IH numina di un Governatore 
fl't;io. 

Quc:;lo mi h'1sla per dimo,trare viemme~lio il con 
ccllo, che la Banca r\azionale non puù aspirare ad un 

·- '1 t.G 
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privllegio che le è disdetto dalla sua stessa costitu 
aionc, La terza obbiezione, Signori, la quale fu sol 
levata dalle osservazioni dell'onorevole Senatore di 
Revel mi dispensa dall'aggiungere nuovi argomenti a 
quelli già esposti vittoriosamente dal lllinislro delle 
finanze. li Senalore di Revef ri preoccup~va di quel 
fatto su cui intrattenne ieri il Senato, cioè del versa 
menlo di una quanti là enorme di frdi di credito del Ilanco 
di Napoli nelle casse del la Banca Nazionnle per la 

· cifra di 12 milioni e che egli credeva dovessero fun 
zionare nella riserva metallica che è imposta alla 
Banca stessa.' 
A questo scrupolo giustamente elevato dall'onorevole 

di Revel l'onorevole .Minislro delle finanze dava ri 
sposta cosi perentoria e indisputabile che il Senatore 
di Revel si dichinrava soddisfallo. 
\'i dimostrò il ~inist~o come quelle fedi di credito 

non entravano punto nel calcolo della riserva metal 
lica, che questa rimaneva inalterata, per guisa che nulla 
si era detratto per la cifra delle fedi di credilo dcl 
Banco di Napoli. Parmi cosi ,avere ribattute, e dissi 
pale le obbiezioni che si sono afT~cciate all'arnmis 
siane delle fedi di credito al pari dei hig.ieui della 
Ilanca Ndzionale. 
Ora, Signori, non mi rimane, che una questione di 

forma. Potremo noi contentarci di quella promessa, 
che la relazione dell'Lfùclo Centrale esprimeva, e con 
sentita anche d~I llinislro Sella, cioè bastare una di 
chiarazione circa l'intelligenza dell'art. 2 della con. 
venzione. 
Evidentemente questa dichiarazione, Signori, mi si 

permetta il dirlo, sarebbe una derisione. 
Che valore volete voi che abbia una dichiarazione 

ministeriale, .la quale, in lanta mutabilità di cose e di 
uomini, potrebbe essere disdetta domani? Il credito 
è permaloso; come volete, che si acquieti e si rassi 
curi con una semplice dichiarazione ministeriale, 
quando si trovasse di fronte ad un articolo che net 
tamente esclude ogni altro titolo all'infuori di queili 
della Banca Nazionale? 

Mosso· da queste considerazioni, io insisto nella mia 
aggiunta e desidero, che una esplicita dichiarazione sia 
aggiunta all'ari. ~ della convenzione e mi approprio 
lo stesso voto, che esprimeva l'Ufficio Centrale, Infine 
raccomando con tutta la forza dell'animo mio al Senato 
l'adozione della mia aggiunta, pregandolo a ben con 
siderare quanti pericoli e quale profonda perlurbazione 
economica ne verrebbe ad una cospicua parte del Re 
gno, qualora non venisse accettala (Fa passare l'ag 
gir.mr.a sul banco cklla Preside11:a). 
Pl'~sldente. Leggo l'aggiunta all'art. 2 della con· 

venzione proposta dal Senatore Vacca. 
• Ccll'approvaaione della presente convenzione nulla 

e è innovalo all'ordinamento del Banco di Napoli ed 
e alle norme che reggono le sue r~di di credilo. , 
Prima di tulio chiedo al Senato se questa proposta 

del Senatore V:icca è appoggiata. 
S.IWlou 1>11. f866. - Suuo HL Rsc:H -. Di1c1111toni i6. 

Chi l'appoggia, sorga. 
(Appoggiata) 
La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Fal'lna. Prego il signor ilinislro a di 

chiarare se accetta o no questa aggiunta. 
Ministro delle finanze. Il Senatore Caèace aveva 

domandata la parola, ed io prima di rispondere avrei 
desideralo udire ciò che egli sarà per dire. Tullavia 
non ho diflìcohà di parlare fin d'ora. 

L'art. 2 della cnnvenzione cosi è concepito: 
' Dal giorno indicato nell'articolo precedente i con 

tabili dello Staio riceveranno come denaro contan!e i 
biglirtti della Banca che venissero ofT~rti in paga 
mento nell'interesse dello Stato. , 

Questa con1·enzione fu stipulata tra lo Stato e la 
Banca e sarebbe stato non solo sol'erchio, ma poco 
conforme alle regole generali che si avesse nella me 
desima a "parlare d'interessi dei terzi. 

È principio trito di dirillo, me lo insegnano lutti 
i giureconsulti ~he siedono in questa Camera, che 
res illter alias acta, non può giovare nè nuocere al 
terzo che non vi ha preso parie. Ed è . perciò che 
l'Ufficio Centrale, ed il cessato Ministro, come il pre 
sente, tennero e tengono opinione che l'art. 2 della 
convenzione non riguarda per nulla il Banco di Na 
poli, e non può p1:r nulla mu.lnre le cendizioni di 
quel. Banco o de le cose a cui la convenzione non si 
riferisce. Questa dicliiarazione fo non credo di do1·er 
rtpetere co:ne Mini&lro delle finanze facendo eco a 
quella che il mio predecessore fece nell'Ufficio Cen 
trule. 
Dice l'onorevole Senatore Vacca, che queste dichia 

razioni non bastano quando sono falle da Ministri che 
per alcun tempo sollanlo vengono al potere. :Ya, o 
Signori, non è que<la una di~hiarazione ehe aggiunga 
alcun che o modifichi in qualche parte la convenzione, 
ma bensì una semplice osservazione fondata sopra un 
principio elemenlare di dirillo, vale a dire, che sarebbe 
persino poco con1·enienle che in una convenzione tra la 
Banca Na7.ionale, ed il Governo si a l'esse a parlare del 
!' interesse dei terzi. 

L'articolo 2 che venni ll'ggendo non è, ripeto, un 
articolo di lrgge, ma semplicemente un articolo di una 
convenzione clic non può avere effetto chl' fra le parti · 
conlraenti. 

Io non so dunque come un Magistrato tanto dolio, 
_quale si è il mio amico Senatore Vacca,· possa cre 
dere necessario di dichiar~re quello che è conforme 
ai principii elementari di dirill~. I Ministri passano, 
ma i principii generali di dirillo sono sempre i me 
desimi. Ora se è conforrr.e ai principii di dirillo che 
la convenzione riSJ'P.lto a.i terzi noo può nè accrescere 
nè menomare le loro ra0ioni, io credo afTallo inutile, 
e dirò an7.i più, alTallo sconveniPnte che nell'ari. i 
della convenzione si abbia ad introdurre una clausl'la 
chA riguarda non i;J' interessi della Banca, ma quelli 
dcl terzo. 
Presidente. La parola è al Senatore C1cace. 
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Senatore Farina. Domando scusa; l'aveva doman- 
dalo io prima. -, 
Presidente. Ila la parola il Senatore Farina. 
Senatore Farina. Alla domanda che ho rivolta al 

Ministro sono obbligato aggiungerne un'altra ali' [f. 
fido Centrale, sebbene grandemente scemato di nu 
mero, Interrogandolo so accetta quest'aggiunta. 
Senatore Astengo, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. LTClìcio .Centrale non è di molto me 

nomato · di numero, dacché manca solo il Senatore 
Nolta il quale è assente per ragioni d'ufficio. Del re 
gio il signor Senatore Eariua, sebbene abbia lasciala 
la qualità di R1·lalore, non ha però cessalo di far 
parte dcl 'Ufficio. · 

Senatore Farina. Non manca solo il Senatore Nor 
ta, ma anche il Senatore Dr. Gregorio. 
!'residente. Il Senatore De Gregorio fu-surrogalo 

dal Senatore Durando. 
Senatore Farina. Benissimo, non lo sapevo. 
Presidente. La parola è al Senatore Astengo. 
Senatore Astengo, Relatore. L'Ufficio crede che 

non si deliba all'art. !! della conveneione fdre alcuna 
aggiunta, imperocchè noi siamo chiamali ad approvare 
o non approvare una convenzione. Se, quando si vo 
terà In le6gP, sarà per avventura proposta una qual 
che aggiunta alla medesima, allora I'Lfllcìo si riserva, 
sentilo il.Ministro, di emettere il suo avviso. Credo 
però assolutamente che trattandosi di approvare o non 
una convenzione già stipulata tra il Governo e la Ban 
ca, noi faremmo cosa inutile, anzi sconvenientissima, 
accettando un'aggiunta ad un articolo della conven 
:aione medesima. 
Prei;.idente. La parola è al Senatore Farina. 
Senatore Farina. Io mi consolo che siano d' ac 

cordo e Ministero ed t'fficio Centrale nel rigettare la 
proposta dell'onorevole Senatore Vacca; temo soltanto 
che il rigetto che essi .ne fanno versi piuttosto sul 
modo di proporre l'emendamento che sulla sostanza 
del medesimo. Siccome però questo difetto di forma 
non toglie opportunità ad una discussione di merito, 
cosi io riservo tulle le obbiezioni che ho a fare contro 
la proposta dell'un .revole V acca, quando egli la Cara 
eome un'aggiunta al.a legge; mentre è chiaro che cosi 
ag;\iunta alla conveuzioue sarebbe cosa affatto intern 
pestiva, e a mio credere non si potrebbe in alcun 
modo amu.eu-re. 

Seuature Vacca. Se i duhhi elevali dall'onorevole 
:'lli11islro per l"accc1ta1.i1111c della 111ia .1f!~iu11la si ridu 
ees-i-ro si11;;11 urureute alla qu-stiune dì f•·rma, e io 
questa opinione mi couforta eziandio ciò che ho udilo 
ssprimera dall'onorevole Senatore Astengn; se in altri 
termini si cr~•IPsse Lii r onservare intatta la convenzione 
come un fallo che srug~e all'aaione del Senato, ebbene 
io Lii buon grado 'cousentiroi a ripresentare la mia 
proposta non come 31(~iunta all'art, ~della convenzione 
ma ceu.e a.giunta all'art. i della lo·~ge stessa. In ogni 
modo io vivamente desidero che si esca Lia una posi 
zione ambigua che lascierebbe le cose nell'equivoco. 
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lo non diflìdo che l'onorevole llinislro vorrà per lo 
meno accettare la nuova forma nella quale ripresenterè 
la mia proposta. 
Presidente. Ritirando il signor SPnalore Vacca la 

sua proposta come ai:gi11nla all'art. !! della convenzio 
ne, pare che sia inulile progredire su tale queslione 
e si debba riservare l':iggiuula all"arlicolo della le~ge. 

Si continuerà la lellura dPgli a1 licoli della conven 
zione. 
(Il Senatore Segrelario Manzoni T. continua a leggere 

la convenzion.c). 
Art. 3. 

e Il servizio di Tesoreria nflìdato alla Banca consisterà 
nel fare secondo le norme stabilite dai Regolamenti, 
le operazioni qui appresso: 

1. Nel Capoluogo d'ogni Provincia;· 
a) L'inca;;so delle tnlrate dello Stato dai Conta 

bili e debitori verso il Tesoro o il pagamento delle 
spese dello Slato, c~mprese le P.ntrale e le spese d'or 
dine per Vaglia e Buoni del Ti:soro; 

b) Il servizio del Debito pubblico nell'interno del 
Regno; 

e) La rirezione dei versamenti e dei dP.positi io 
contanti e i pagamr.nli per conto delle Am1Linis1raiioni 
delle casse dei depositi e prestiti; 

d) L'incasso delle entrnte della Cassa Ecclesiastica 
dai Contabili incaricati della loro esazione e il p~g• 
menlo delle spese cbtl verranno ordinate per conio 
della medes;ma.- 

!!. Nel Capoluogo di ogni Circondario; tre volte al 
mese nei giorni chii saranno prestabiliti d'accordo col 
llinislero e notificali al pubhlico: ... 

a) L'incasso delle enirale dello Staio dai Contabili 
e debitori direlli verso il Tesoro compresi i versa 
menti per acquisto di buoni del Tesoro; 

b) li pagamento dei mandati, esclusi quelli di 
spese fisse e i rimborsi dei buoui dcl Tesoro nel 
Capoluogo del Circnndario in cui fossero stati acqui- 
stati; _ 

e) Il pagamento delle rendile dei titoli di Debito 
puliblico. 
3. Nei tP.mpi, luoghi e modi convenuti il st•rvizio 

delle oLbligazioni e cartelle di Sociclà o Corpi mJrali 
che il Governo fossa a tull'og0i impegnato a fare gra 
tuitamente nelle sue Cusse. 

Art • .f.. 
e La nanca l~rril nella sua Ammini~lrazione centrale 

presso la sede del Governo du'l couti, cioè un conto 
corrente di dt!bilo e credito rispello allo Stato, il 
quale sarà pres~nldlo alla Corle dci conii per la de 
bira revisione e p~r il lfgale accerlamen o. 

!Sei conto corrente dcl Tesoro si porteranno a de 
bito della Banca le somme elTellivarnenle incassale 
nelle varie provincie il giorno succe;.sivo a quello in 
cui pervenue alla sede del Governo la notizia dcl f~uo 
versamento. 

Si porteranno a credilo della Banca le somme per 

... 
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le quali venne spedito ordine ùi pagamento R partire 
dal giorno stesso in cui l'ordine venne trasmesso alla 
Danc.1 se a vista, oppure dal giorno della scadenza del 
de bilo. 

Questo conio corrente verrà chiuso giornalmente fra 
il Tesoro e la Banca, 

La differenza fra il debito e il credilo co~tituirà il 
fondo a disposizione del Ministro delle finanze. 

Nel conio definitivo da presentarsi alla Corte dei 
conii figureranno e ai giustificheranno le somme cf 
fellivamente incassale e le somme effettivamente pa· 
gate. Queslo conto verrà presentate ogni mese. 

La differenza fra le somme effettivamente incassale 
e quelle effettivamente pagate che risulterà dall'esame 
tiella Corte dci conii costituirà un resto attivo del 
l'Erario. 

Art. 5. 
e Alle scadenze del pagamento delle rendite nominative 

del Gran Libro dcl Debito Pubblico e non 'l'inculale a 
pagamento personale sul fondo disponibile a favore del 
Tesoro, sarà accrerlitata alla Banca la somma corri 
sponùente all'ammontare di quelle che dulla Direzione 
gP.nerale del Debito Pubblico saranno state riconosciute 
pagabili nello Staio. 

La Banca si obbliga di effettuare il pagamento agli 
esibitori dci titoli, - 
Assume -pure il carico del pagamento delle raie, le 

quali siano gi.\ scadute e non prescritte nel giorno in 
cui avranno effetto le disposizioni ùi questo articolo. 
E dall'altra parte· riterrà a suo benefizio il montare 
delle rate che da tale itiorno fossero per cadere in 
prescrizione a l1•rmine di lec:ge. 

Allor.:hè la Banca assumerà tale servìalo riceverà 
per mezzo della Direzione Generale del Debito Pubblico 
prospetti delle rendite da pagarsi colle indicazioni dei 
titolar", del numero d' iscrizione, e del luogo del pa 
gamento non che de~li arretrati che sieno dovuti dallo 
Staio alla suddetta epoca. 

Alle successive scadenze riceve· à un elenco delle 
variazioni seguile nelle rendite pagabili nello Stato. 

Questo articolo avrà solo elfrll11 a partire ùal se 
mrstre successive all'approvazione dells presente con 
venzione per parie del Potere legislativo. 

Art. li. 
e Le spese per locali, mobili, o~getti di cancelleria ed 

altro per il servizio di Tesoreria nei capiluophi di pro 
vincia sono a carico d1•1la Ilanca, eccetto le stampe 
occorrenti alle operazioni derivanti da prescrizioni rego- 
lamentariu e disciplinari. . 

Il Governo fornirà i locali e i mohili che saranno ri 
conosciuti necessari per le operazioni da farsi nei ca 
piluoghi di Circondario, e la sco: ta armala pel tra~porlo 
dei fonrli di Tesoreria nei cupiluoghi di Proviucia e di 
Eircond.reic, 

Esso destinerà la forza armata necessaria per la cu 
stodia d.-i fondi. Il locale, l'illuminazione e çli arreili 
pel curl'o di guardia saranno a carico della Banca. 
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Art. 7. 

e Ogni quttlvolta la nanca sia incaricat11 di provvedere. 
a op1·razioni e a passag~io di fondi relativi alla unifica 
zione monetaria sarà fissala una inùennità in compenso 
delle spese che essa dovrà so.;lenere. 

Art. 8. 
I danni che inconlrJsse la Ba11ca per gli effetti del 

)' art. 7 ddla legge 'H agosto 18()2, N. 788, saranno 
a carico dello Staio. 

Falla la presente in due originali alla presenza delle 
parti e di due testimoni che assieme ad esse la sot 
toscrivono. • 
Presldelite .. Letta I' inliera convenzione, rileggo 

l'articolo della lei:ge .... 
Senatore Farina.. Farei osservare .... 
Presidente. Abbia la bontà di lasciar parlare il 

Presiden le. 
Rile~go dunque I' articolo della legge perchè cia 

~11no faccia quelle o.sscnazioni, propong,1 quegli emen 
damenti e quelle ai:giunte che crede opportune. 

e È convertilo in leg~e il R. Dl'crclo del 23 ollo 
bre 18();) N. 2:>HG con cui venne approvata la conven 
zione dello stesso giorno stipulata fra il ~li11istro ùelle 
finanze e il Direllore generale della Banca :'\azionale 
pel passii:i;io del senizio di Tr.!IOreria dello Staio alla 
Bdnca medesima dal 1° gennaio 18tjfi. > 

Ora ha la parola il sig. Senatore Farina. 
Senatore Farina.. Se I' onorevole .sig. PresHenl11 

a1·1>sse avuto la boulà di lasciarmi finire, avrebbe senlito 
che intcnùenùo io di proporre un emendamento alla 
convenzione, era opportuno che pal'iassi prima che si 
lci:l?esse l'articolo di legge approvativo 1lella convenzione 
m~dcsima. Questo dico sem11ticcmenle", non per muo 
vere alcuna osservazione s11iacevole al sig. Presidente, 
ma per fargli ~onoscere qual era lo scopo per cui mi 
permisi chiedere la parola prim3 rhe lei:l(esse l'arlicolo 
della legge. Non è già che io abbia la più piccola spe 
ranza che il mio emendamento, ossia per dir meglio la 
mia a11giunta, incontri tanto farnre in Senato non si lo 
tla essPre appro\·ata, ma ner1·ure per es~ere appo~giala 

l giacchè l'esperienza mi ha fallo persuaso di IJUello che 
mi è risenato in questo g•·ncre di discussioni ; lulta 
via, per non manrare alla- promPssa eh~ ho falla al 
So•nato ed all'intimo mio convincimento, rr.i trovo in 
dovere di proporre alla couvenz;one alcune a~giunte, 
le quali co,liluiscono quel cMreilo, almeno in gran 
parte, cli :;aranzie che io r1·pulo necrssarie pn polere 
senza timore di gra\•i i11co\'t'ni1rnti arcord~re alla 
Danca l'eserdz:o della .tesoreria dello Stnlo. · 

Queste ag:;iunte sono ili <l•1.i I(• neri: una si riforisce 
al.'i110ue11za 1lirPlta che, a mio crctl1·re, 1kve a\'l•re il 
Govano ili una prrsorna, la 1J11al1~ aLIJi,1 ta111a i11i:1•renla 
quanta ne ha il Dirdlore clll la Ua1wa ·o un \'ire-Direl 
lorr, o un \'ice-Gm·er11at .. re 1klla Uu11ca 111e1l1•si111a, 
q11ar;1lo quesla sia i111 est ila del s1·nizio della te 
soreria, . 

La seconda mira specidlinenle ad altrnuare i peri· 
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coli di quella circolarione, che come •ediamo, se da 
una parte è obbligatoria per la ricevuta nelle casse 
dello Staio come danaro sonanle dci bii;lielli di Ilaucu 
dall'altra si può garantire determinando i modi 11.,lla 
circolazione medesima nella forma indicata, 

Quanto riguarda la sorveglianza del Governo e l'in 
tervento dcl Governo stesso relativamente ai Governa 
tori ed ai Vice-Covernatori, si trova formulalo nel 
l'articolo 9 della proposta già falla da una legge con 
simile dal Conte di Cavour, concepita nei termini ,;e. 
guenti : 

« Le nomine del Direttore-Capo e dci due Conia 
bili speciali devono essere sottoposte oli' approvazione 
del lllinislro delle finanze. 11 

lSf.lla legge alluale essendo cambialo il nume dcl Di 
reusre della Banca bisognerebbe dire: e Le nomine dcl 
Governalore della Banca e dei due Yice-Goveri1aluri de 
vono essere sottoposte oli' approvazione dcl ~linislro 
delle finanze. 11 

Segue l'articolo W del progetto del Conte di Cavour 
del tenore seguente: 

« La revoca dcl Direttore-Capo può essere pronun 
ziala dalla Camera dei conii sovra istanza promossa dal 
Ministro delle finanze per negligenza od irregolarità 
nella tenuta della contabilità dello Staio. 11 

Ora bisognerebbe dire r e La rçvoca del Governatore e 
dei due Vice-Governatori può. essere pronunziala dalla 
Corte dei conii sovra istanza promossa eia) ~linislro delle 
finanze per negligenza od irregolarità nella tenuta della 
eontabllità dello Sinio. > · 

Nun entrerò adesso nella questione che riguarda la 
circolazione per nun confondere varie materie insieme 
e rendere più intralciata la questione. :m pcrmello 
soltanto di pregare il sig, Presidente a voler interro 
gare il Sena lo su questi emendamenti, che ho copiato, 
dirò eosl, letteralmente dalla proposta di legge tic! 
Conte di Cavour, se siano o no appoggiati, 
Pre:>idente. Domando se queste proposte del Se 

natore Farina sono appoggiate. 
(Appogi;iu lf) 
Senatore Farina. Giacchè sono appoggiato ag~iun 

gerò alcune parole per dimostrarne la convenierua. 
Era mia antica convinzione che uno stabilimento 

importonte com'è una Banca privilegiala, non potesse 
convenientemente essere rcllo nell'interesse dello Sinio 
e della generalità ilei commercianti, se non da un 
Govematore nominalo dal Governo. 

Per quanto sia vero che la Banca, o per dir meglio 
il capitale della Banca, sia costituito da azionisti p.1rti 
colari, ei;li è pur \'ero che siccome sono 1Jrandissimi 
e iniporlonli>simi i privilei;i che per lcc:ge si allrilmi 
scono alla medesima 1 così ragion vuole che appunto 
in proporzione della grantlczz!l. dei privilci:i attribuili 
a questa isliluzion~, il Governo debba ellìcacemenle 
•egliare pcrchè i privilegi slessi non riescano a sov,·tr 
timenlo ùelle lc~i;i, ad abusi nell'andamento generale 
degli a!Tari dello Staio. 

Nella circoslanza in cui segui la discussione sul 
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progetlo sottoposto ùue anni fa all'approvazione del 
s~nato, io aveva largamente sviluppato, come unil 
semplice sorvei;lianza non possa, per quanto sia ocu 
lala, accorta ed incessante, sufficientemente provve 
dere in tempo per impedire che gravissimi abusi ab- 
biano luogo. • 

Quando questi ahusi si verificassero, ben sovente 
l'azione dcl sonei;liatore è necess:1riamrnle inceppala 
ùai rignartli che e~li deve aJ una islituzione di cre 
dilo che ap~rnnlo per essere unica e privilq;iala ·ba 
bisogno che non venga giammai nel pubblico meno 
mamente intaccata, senza di eh" tutlo il comples~Ò 
dcl credilo dello S1a10 grnvcmcule ne so!Tre. 

Quesla specie di delicatissima circostanza, di falsa 
posizione nella qnale è posto il sorveglialore della 
Banca fa si che ben di sovente gli errori che possono 
essrre commessi ed and1e !lii abusi che per avvenlura 
si traducessero (non inlendo qui di parlare.ddle per 
sone onorevolissime che reçgono ed l1anno rello la 
llanca, ma solamente di quella possibili1à che in altri 
paesi si sono verificale) meltl'rebhero il Governo nelli. 
duro condizione cli dover tollerare abusi e contrav 
v,·nzioni alle lc!!'gi eJ ai rrgolamenli, prrchè essendosi 
inlanto i;ià eseguile clai direllori le operazioni, il far 
palese al pubblico che quuti abusi hanno avulo luogo, 
rontrihuirebbe grandemente a mellere in discredito la 
islituzione. 

Tali circostJnze che sono •ere anche quando le 
Danrhe non hnnno l'..\mminislrazione e la i;e~tionc dei 
capitoli d,·llo Slalo, risullano naluralmente di una im 
portonza multo ma~giore quando la Danca diventa cas· 
siere dello S1ato, sia per ricevere i versamenti che 
f,rnno nelle sue casse i collettori delle imposte, sia 
per pogart! gli assegni che fa il Governo su di essa a 
favore dt·i suoi c1·cùilori. Egli è pcrcio che io credo 
che se mai fu caso in cui si rendesse opporluno di cor 
rl!ggere la sov~rchia largh,.zza nella prccedenle lc~ge, per 
la nomina dcl Direllorc, elle si era lasciata alla Banca, 
fosse Pppunto il pre>enle; itiacchè colla lei;l;e alluale 
la Banca non resla più quell'enle separalo che nelle 
relazioni della lcg~e precedente 1i diceva essere, ma 
div~nla necessariamenle lln essere '!:Ongiunlo collo 
Slato perchè amministrerà il denaro tlello Slalo 
medesimo. 

Per queste cunsitleraz!oni io raccuman1lo al Senato 
l'adozione degli emcnùamenli che bo avuto l'onore di 
proporre. 

· Scnato1 e Astengo, Relatore. L'Ufficio Cenlrale non 
puu acce I lare le proposi e dfll"onorevoll! Sena lo re Fa 
rina pcrchè si traila qni di approvare una convenzione 
che il Governo ha fa to con la Dilnca NJZiona'c, sì e 
come si lrova coolituila secon1lo il suo Slatulo, ap 
provalo cou decreto avenle forza di legge del i0 ot 
lobre i 8~>0. 

Qualora poi sia approvato il progello di legge che 
crea la Banca d'llalia, la convcnziune s'intendr.r:I falla 
con la stessa Banca, quale risulterà costiluila dai 
proprii suoi Slatali già apvrovali dal Senato. Non si 
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deve confondere il' prog-uo di leq;e sulla creazione 
della Banca d'Italia coll'attuale che cede olla Banca 
Nazionafo (e quando sia Banca d'Italia, alla llanra 
d'Italia) il servizio di tesoreria. Si comprende che ove 
non piaccia l'ordinamento della llanca Na1ionale come 
è stabilito collo statuto approvato con decreto t0 ot-. 
tobre 185\l, ovv-ro ove non piaccia lo statuto d Ila 
nunva Ilauca d'Italia, che t:ià il Senato ha approvato, 
si possa respingere la convenzione . che si è folla con 
questo stabilimento ; ma veramente I'UIflcio Centrale 
non sa comprendere come in occasione dcl presente 
progetto si vogliu con un articolo addizionale alla con 
venzione modificare la eostituzione della Banr» Nazio 
nale e della futura Banca d'Italia. La modificazione 
la quale risulterebbe dalle proposte 1li:ll'onorcvulc 
Senatore Farina, non sarebbe una modiflcarione ri 

. stretta ai rapporti de'la Banca verso lo Stato e tanto 
"meno ristretta al servizio delle tesorerie che si vuole 
ud essa affldare, ma sarebbe una modificazione la 
quale ~pirghl·r.·blic il suo rffello in generale sulla 
Banca ~azionai<•, anche pei nuovi rapporti coi propi ii 
azionisti, i quali hanno uno statuto proprio che hanno 
accettato, e che senza il loro volo non potrebbe essere 
moùificato. 

Del resto, o Signo: i, l'Lfflcio Centrale osserverà che 
quando il Senalo approvava il prog-. uo <li lezge per la 
eestituzione della Banca d'Italia, leggeva a.l'art, 6 
degli statuti che erano uniti a quel progetto, cho I~ 
Jlanca costituita - come è in questi statuti, assumerà 
gra!uilamenle il servizio ddle tesorerie a mimra che 
lé verrà affidalo dal Governo. Ora, o Signori, quanùo 
vi è i::ià il principio stabilito in questo statuto, quando è 
l!ià approvalo dal Senato che la Danca <l'Italia, sebbene 
nomini liberamente i suoi governntori e vice i;overnalori, 
e sebbene lo Stato e per es.;o la Gorle <lei conti non abLia 
facoltà di sospenderli o destituirli, possa questa Banca 
essere incaricala dcl servizio de'la tesoreria, si capisce, 

· ripelo, che in o~);i si possa rigellare la convenzione 
colla qu3Je è affiliato queslo scr-izio nlla Banca; :'.Ila, 
ripeto, non si capisce come in ocr~sione di questa 
convenzione ~i voglia rin,·enire sostanzialmente sopra 
lo slaluto p:iil approvalo 1lal Scnalo e qui111li mo1lifi-. 
care la ·rosliluzione rii quPsla società. LTflìcio Cen 
trale imperlanlo non polrebhe a1lerire all'aclozione 
drlle proposte ddl'onorevole Senatore Farina. 
Senatore Farina Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Fa1•lna. Se mai vi ha argon·,ento che val~a 

a dimm•trare l'opportunila delle l'ropostc d.1 me folte 
è prrcisamenle quello che l'onorevole preopinante ha 
m1·s~o inuanzi prr rsr.ludrrle. 

lnfalli io non c1Jmprendo come ci potr~simo occu 
pare dellP. precauzioni che si credono necessHrie per 
affidare l'uflìcio ili ksnreria alfa Dani:a in una l•·i:gc 
in cui si parla\a bensl in gcnne ù i arlì1l:ire qucslo 
senizio alla Banca, m~ non si dct1•rmina\·ano 11è da 
una parte, nè dall'ahra le condizioni 1lcll'affi1lamento 
medesimo. 
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L'ouorrvolc preopinanle 'l'a inollre grandemente er 
nlo r.el credere r.lre. iclPn;it he fosHro le stipulazioni 
dcll'anid.1m1•11lo dcl srnizio di tesoreria rontenull! nel 
prcce1lenle' progPllo di le~i;e, di rui JlOn si faceva 
c•·nno che i11cide11Lalmrnle, a quelle sviluppale e spe- 
cilìrale nel pro~ello 'allua e. . 

Vi è anzi una ehiamsima, drcisa, evidente modifi 
cazione dcl proliello prrce1le11le, prrrhè mentre in 
quello si slaliili,·a che l'uf(ìtio sarfl gratu:L .. menle di 
simpegnalo d:illa · Il:1i1ca :'.'ìazioMle, in queslo si stubi· 
liscnno alcuni corrispettivi a fovnre·rJ1•lla Banca me 
desima; onde chiaro npparisce che il progetlo attuale 
è una innovazione dc•I p1·ecedente. 

F.IT1•tli1'11111e111e, o Si1rnori, se la r.osa fosse già defi 
r1ilivamenle drcisa dal preced1·nle rrogclle, io vi do 
mando che bisogno avrebbe il !llinistro di proporci ora 
un ahro progello? · 

Dopo ciò io non ho r iù nulla a dire. 
Ministro delle finanze. Respinj!O usolutamcnte 

i;li emendamenti proposli dall'onorc·v!lle Senatore Fa 
r;na. lo mi associo all'opinione dell'Cffìdo Centrale 
ed ag~iun~PTb altre ragioni a q11rlle dal medesimo 
espresse per bocca dell'onore'l'ole Relatore. 

L'onore\'Ole Senatore Farina desumr. il 'principale 
argomento a sostegno della sua tesi da alcune dispo 
s.izioni che il Conte di Cavour aveva introdotte nel 
prngetto cho aveva rroposlo al Senato SuLalpino, non 
pel passai:~io del servizio di cassa alla Banca, ma per 
l'aperlur-.i di un conto correnle colla Il•rnca cui si at 
lribuivano le funzioni di Tesoriere Centrale, senza 
punlo diminuire il numero dei tesorieri. 

In quel progeito di lrgge, che prego il Senato di 
avere ben presente q1111nto foss~ essenzialmenlc diverso 
dcll'allnale in quanto che esso lasciando 6Ussistere i 
tesorieri non semplilirna punto la contabilità dello • 
Stato, in quel progtllo tro~asi un ar!icolo che dice cosi: 

e È fJlla facoltà al Governo, .previo accordo colle 
due sedi (clll allora solamente esisttvano) della Danca, 
di autorirzare con D1•crelo l\eJ!e da puLblicarsi nella 
Ga:::ella del Regno le modificazioni agli stalllti della 
Dauta unM:amente necessarie per concentrare in To 
rino la superiore Dire~ione della medesima. > 

\'r.ngono poi gli articoli 9 e IO in cui è srrillo quanto • 
a\'elr. udilo Jci:gere dall'onorevole Scnalore Farina, che: 
e I.e nomine del direllore-rapo e dci due contabili 
sprciali devono e:<sere solloposte all'approvazione del 
~linislro delle finanze. > 

e La revnra del direllore-cnpo può ·essere .pronun 
cialA rblla Camera 11ci conti sopra istanza prom11ssa 
dal llinistro d1·l'e finanze per nei;ligenza od irregola 
rità rll'lla t1·n11ta drlln contabilità dello Slalo. 'I 

Orn, o Signori, il r~vvicinam~nlo di quPsli tre ar 
ticoli su~g..ri~ce gi:1 a ci.,scun di voi molle importanti 
consi>lerazioni, che io Vl'rrò bren•meolc svoli;endo. 

Innanzi lnllo il Conle di Cavour parlava in un tempo 
in rui la Ilanra Nazionale non era stnla ancora ordi 
nala, e.ime ru poi nel 1<5'). Il presenle ortliname.ito •'ella 
nanca !Sazionale, che è appunto qnPllo operatosi nel 
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185') non ha riscontro in nessuna altra Banea d'Eu 
ropa; ed è un ordinamento necessitato dalle: speciali 
condizioni politiche d'Italia. · 

Q 1u11Jo si entrò in Lombardia, e vi .si institul 
un'altra sede della Banca, voleudosi rispettare le giuste 
suscettività di tante Illustri ciuà , e non volendosi 
sottoporre Genova a Milano, 11è Milano a Genova, nè 
Torino a Genova od a Milano, fu necessità di adottare 
q11ell'ordinamen10 che o~gi ancora esiste, e che voi 
avete ancl.e confortato del vostro suffragio favorevole 
agli ultimi statuti della Banca d'Italia. 

In virlù di queslo ordinamento la Banca ha un 
Consiglio superiore, composto di membri eletti dagli 
aziuni:.li delle sedi, il quale è il vero amministratore 
capo di tulla la società, di tutta la Banca. Il Diret 
tore Generale, quello che dovrà governare dopo l'ado 
zione di questi statuti, non è che il braccio esecutivo 
di questo potere 1mminislraÌivo e deliberante, dello 
Con.iglio superiore della Banca. • 

Al tempo in cui il Conte di Cavour scriveva l'arti 
colo di cui vi ho fJlto lettura, non vi era un Consi 
glio superiore che governasse la Banca, ed è perciò 
che il Conte di Cavour richiedeva al Parlamento, come 
temperamento, l'autoriszaaione di potere con Reale 
Decreto unire le due sedi di Genova e di Torino sollo 
un'unica Direzione s-dente in \orino. . 

Il Direttore ·Capo che ei:li richiedeva era un vero 
Direttore dirigente, m.-n.re il Direttore Generale at 
tuale, ossia il Governatore futuro della Banca, non 
aarà, ripeto, che il primo esecutore di questo Censi 
Glio superiore che amministra la Ilanca, Ed infa.ti in 
quegli statuti che 'l'oi avete volali or sono pochi giorni, 
è dello espressamente all'ari. 3t che « l'amministra 
« zione della Banca ~ commessa aù un Consiglio su- 
'• periore. , Ed è appunto il Consiglio super.ore che 
domina il Dircllore Generale, cioè il Governatore. 

Sicchè, o Signori, se voi adultaste l'emendamento 
proposto, voi avreste a modificure l'inliero ordinamento 
che a-vele sancito col dare il rostro volo al progcuo 
di legge per la fondazione dell» Banca Nazionale d'I 
talia, e fare~te ciò in ossequio di un precedente, che 
non ha col caso present" riscontro di sorta, perché 

··allora ai trattava di avere un Direllore·capo, adesso 
non si tratterebbe di avere un Direllore unico, capo 
di due sedi, ma un governatore proposto da on Con 
ai~lio, che è capo di tulle le sedi, da un Consiglio 
che presieole all'Ammini>lruzione, ed 1 rui inlervi'rne 
un CenS{,re di nomina govern.1liva. 

Dict!va il Relalt•re dell'Ufficio Centrale, che egli 
veramente non capiva come si po lesse fure .qneslo C'On 
un articolo ari.:iu11l•• atl una ronvrnzione, 1~ quale è 
•tipulata Ira il Governo e la Banca N.1zionalc, menlre 
che in reali11t sarcLLe qu~sla'. una nu1dilicazÌ••lll! di 
rella e pri11ci11u e agli statuti 11clla Banca Nazionale 
111eilesi1111. E1I io sug,;iungo ancor più che sar .. bhe un 
mutare sostanziahuenle il volo che a\·elc dalo lor· 
quand:> approvaste la lrasrorwazione della Banca Na- 
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zionale in Banca d'llalia. Voi in allora, prendendo in 
con,idnazioue lo ~prc'ale ordinamento - delld Banca 
Nal.Ìonale, credesle piit conv~nieute di sostituire alla 
nomind regia dcl Governatore, u1111 forte e gagliarda 
vigilanza, etl era appunlo Relalure di questi statuii 
l'onorevole Senatore Fariua, il quale tardamente crede 
in oggi indispensabile che il Governatore sia nominalo 
dal Putere r1·gio. An~i egli instava in allora che le 
focollil allriLuile al Censore fossero chiare e1l espli 
cite; pe1chè avesse il medesimo d'oggi innan7.i il po 
tere necessario per esl'fcilare un'efficace vi~ilanza, ed 
egli insisleva, anche riflellendo alla proLabilità gran• 
dissima, che la Banca diventasse tesoriera dello Stato. 
Quale probabilità non era semplicemente a prevedtrsi 
come più o meno lunlana, dal punlo che il .Ministro 
per le finanze d'allora ebbe a presenlare contempora 
neamenle al Senato il progello di lrgge per l'appro- · 
vazione degli slatuli della llarica d'lla.lia e quello pel 
passaggio -alla Banca del servizio di tesoreria; e gli 
t:flìci considerando tali progelli fra loro connessi no 
minarono un solo Commissario per la disamina· del 
l'uno e de:l'allro. E poichè l'onorernle Senatore Farina 
ru relatore dell'un progcllo, se non si fosse trovato 
assenti', sarebbe slalo anche relatore dell'altro. 

Ora, o Signori, come mai il Senato potrebbe io 
og;;i, con un volo ;i poca distanza dal precedente, 
sconvolgere inlieramenle l'ordiuam~nto che esso ha 
sancilo col suo yolo, quando ~iii aveu pre~enle l'allro 
p'rogello di le;:ge che in oggi è in ùiscussiorie! 

E chiaro, o Signori, che ove si acco;;liesse un ar· 
t1colo addizionai e a qoesla convenzione che sconrnl 
gesse quello statuto, che confort.1to dal Yoslro YOIO 
sta innanzi alla Camera elelliva, il Go\'erno, per quelle 
ra~io11i di convtnienza che lulli intendono, dovrebbe 
ritirare quel progello, e conlemporaneamenle pregarvi 
di sostare per en1rare in lrallalive di nuovo con 
qurlle Commissioni delle due Banche, nazionale e lo·· 
scan:i, che furouo elette dalle Assemblee generali de· 
gli azionisti e colle quali fu slipulala la con,·e112ione 
che ci sld dinanzi. 

Sarebbe in>omma fJre indirellamenLe quello l·hn 
l'altro giorno recisa111e11tc neg.tsle al Senalore hrina, 
e ciò equivJreLbe a sospendtre la discussione ·della 
pre~enle legge. 

Egli ha dichiarato ieri, rhe non aveva intenzione di 
fare che si sospendtsse q11esla discussione; og~i, cer 
l:unenle SP.nza questa i11t1•nzione, rgli vi fa una pro 
posta che tenderebbe propriamente a quello che egli · 
domandava due giorni or sono, e che il Senal:1 re-. 
spinse. 

Questo bnstereblte alla mia tesi. Ma delibo ancora far 
rillelll're alltt si~norie loro rhe se, come suppone l'onii 
rern:e Senatore Fnri11a, può e>S•'r folsa la situ.1zione 
di un Ct n:;ore destinalo unicam••nle :1 cP11s11rare, io· 
creilo che sarPblte ancor più falsa la siluaz'••nl' di un 
Govt'rna<or''• il qual~, 111e11lre ha il do.-erc ~trdlissimo 
di far gl'inlereisi degli aziunisli, avesse coulempo1 anea- 
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meni e quello di denunziare al Governo ciò che il Con 
siglio superiore della Banca potrebbe in alcuni casi volere 
per secondare questi interessi, e che egli, individuo 
che pur appartiene a quel Consiglio, ripulasse contra 
rio agl'interessi dello Stato, Questa sarebbe una situa 
zione .certarnente fJlsa, ed uu conflitto di <Inveri che 
renderebbe possibile ad uno meno onesto di tradire, 
ora gl'Interess] della Banca Ilngendo di fare quelli del 
Governo, ora gl'interessl del Governo fingendo di. fare 
quelli della Banca. 

Voi avete scelto questi _due mezzi per la tutelo de 
gl'interessi degli azionisti del Governo. Avete dello 
agli azionisti aìfìdate i vostri interessi a colui che voi 
credete di eleggere al potere esecutivo del vostro 
Consiglio superiore amministrativo. Avete dello al 
Goremo : a Yoi diamo un mezzo efficace di poter in 
tervenire in tulle le deliberazioni della Banca, di 
poteri" sospendere, e di farle anche annullare in certi 
casi, sentilo il Consiglio di Stato. Voi pochi giorni 
or sono avete creduto che ciò bastasse, nè io posso 
supporre, che oggi vogliate riputare che più non basti, 

Senatore Farina. lJimando la parola per rispondere 
al Ministro, 
Presidente. Ha già parlato due volte; chiederò 

al Senato se intende accordarle la parola per la terza 
volta. 

Chi intende che il Senatore Farina parli perla terza 
volta, sorga. 

(Approvato) 
Senatore Farina. Cominrio da una questione pre 

liminare messa avanti dall'onorevole Ministro delle 
fìnanze, Egli disse. che ieri ho dichiaralo che facendo 
una proposta sospensiva, non intendeva di far sospen 
dere la legge ma semplicemente la . discussione per 
rimandare il progello di legge ull"Uflìcio Centrale: 
L'osservazione che ho fallo ieri, credo poterla soste 
nere anche oggi, perchè muoveva da ragioni di pubblico 
iuteresse. La diversità sta in ciò, che se si avesse il 
previo consenso de.le Banche non si correva pericolo 
di votare un soggetto inutil», Ora invece, se il mio 
emendamento è acce'tato, se la Banca poi non Yi si 
sottomeue, pe~gio per lei; basterà che le Camere le 
gislative lal.biano deflniuvamente sancito, nè trovo 
argomento in tulio quanto si è d. tto fln qui, perché 
si possa mai ritenere djrnostrato che noi quando sta 
bilivamo lo statuto di una Banca, che non era ancora 
in f•llO tradoua in ufficio pubblico dello Stato, non 
polessimo omettere di adottare garanzie che ora rico 
nosciamo necessarie, Non trovo dico ombra di dimo 
strazione che quando siasi riconosciuta questa aeces 
sità, non si pos,;a nella legl!e provvedervi. Anzi tulio, 
Banche che farciano il servizio dello Staio no auLiamo 
due in Europa, quella dell'Inghilterra e quella d··l 
Belgio, e tulle due queste Nazioni hanno introdotte 
le garanzie che credettero opportune nella lrg~e colla 
quale banno affl.luto un servizio di tesoreria alla Banca, 
senza rhe per questo intendessero distruggere la Banca, 
o di fare q ud rovesciamento di cose. e di idee che il 
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signor ~linistro probabilmente pose sotto gli occhi del 
Senato piuttosto per agire sulla fantasia che non sul 
raziocfnio. 

Dcl resto l'onorevole signor Ministro ha creduto di_ 
dimostrare l'inopportunità degli emendamenti da me 
proposti e che si troiano già n..tla proposta di legge 
falla dal Conte di Caqrur, ricorrendo all'alluale orga 
nizzazione della Banca, diversa, (a suo credere ed a 
suo dire, non al mio certamente) clall' organamenlo 
della Banca che esistC\·a, quando il Conia di Cavour h;i 
presentato il suo proi;ello di legge. La differenza è 
naturale tìno a un certo punto; allora vi erano due 
sedi sole, le quali avevano voluto conservaroJ una specie 
di autonomia e ciascuna nella sua località· esercitava 
lutti quegli uffizi che ora sono distribuiti in parte fra 
gli amministratori di ciascann delle sedi e i;li ammi 
nistratori centrali. Ma intorno alla ripartizione intPrna 
delle allribuzioni amministrative della Canea, l'orga 
nismo di essa è completamente lo slPsso. 

Or se il Conte di Cavour non credelle che vi fosse 
niente che potesse dr.rog~re all"im;•ortan~a delle allri 
buzioni del Consiglio delle sedi vincolando la nomina 
del direttore all'approvazione ddlo s1~10, non so come 
questo ostacolo sia sorto ora perchè fra la sede e il 
Consiglio centrale vennero riparlile le atlribuzioni 
che sono sempre le stesse che erano allora. Da questa 
ri11arliziono interna di attribuzioni fra i vari Consigli 
non ne viene niente a!Tullo cambialo l'organamento, 
non ne Tiene niente a!Tatto immutata la necessità, che 
l'ozione del Direttore sia dal Governo necessariamente 
~orvegliala, e ciò non solo mediante un censore od un 
commissario, ma anche più coll'azione sua dirella sul 
membro vero amministratore della aocirtà. 

E qui l'onorP.Yole sig. Ministro ba confuse due cose· 
rliversissime: il Consiglio non è l'ammi~istratore dello 
Stato, come non lo sono le Camere legislative; il vero 
amministratore dello Stato è il Ministero, co:ne il vero 
amministratori! della Danca è il Di reti ore. Il Consiglio 
d'amministrazione trar.eia le norme dell'nmminiilra 
zione, non le eseguisce, il vero esecutore è il diret 
tore, come il vero arnministralore dello Staio è il 
Minist1\ro e non le Camere che gli tracciano le norme 
pcrchè possa amministrare. Quello che si •erifica nello 
Staio, si verifica prccisament11 nella organizz~zione 
della Ilanca, epperc1ò anche a questo ri~u;mlo, le sue 
os~en·azioni sono completame11te destituite di fon 
damento. 

D1•l resto, o Signori, qneslo preleso antag1>nismo di 
altr1huzioni del Governatore di una Banca nominalo dal 
Govl'rno, è un antagoni.smo cl.e tulli banno sapulo 
superare, perchè, se noi escludiamo la Banca cui 
oi;gi vi ~i propone di affidare l' eoercizio ddle Teso 
l't·rie dello Stato, in tulle le altre che sono Banche 
privilrgiate e di circolati!Jne di tulli gli allri Stali eu 
ropei, tranne I' lnghilt~rra, la nomina del Diretlort1 è 
f3ll11 dallo Stato. 

Duni1ue se fossero tanto grandi questi prrle~i con 
niui, se queste attribuzioni fossero tanto ioconcili.ibili, .. ~.., -· 



- 208 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIO:<E DEL j8li5-6;1 

i;H affari bancarii ed economici di quasi tutta l'Europa 
sarebbero sconvolti. 

Sa non che rispettando appunto quanto si era deli 
berato, non bo tolto alla Banca, agli azionisti il diritto 
di nominare essi medesimi il loro direttore; semplice 
mente· a1l esempio di quanto, in coudizioni perfet 
mente analoghe, si era proposto di fare dal Conte di 
Cavour, bo dello che questa nomina dcbbe essere as 
soggettata all'approvazione del Ministro delle finanze, 

lo sostengo con tanto maggior fondamento questa 
proposta, in quanto che, assoggettando la Banca ed il 
suo governatore ed amministratore ad osservare le leggi 
dello Staio relativamente alla contahilità ed al ma 
neggio dei denari dello Stato medesimo, è convenientis 
simo che il Governo abbia esso. stesso un' influenza 
diretta sul medesimo. 

Se si toglie quest'Influenza diretta, suppo .to che nel 
l'amministraaione si commettano irregolarità , con 
travvenzioni alla contahilitè, •oi avrete, come avevo 
l'onore di dirvi l'altro giorno, un confliuo necessario fra 
la Banca e lo Sra:o, senza che con l'iufluenza diretta che 
avreste, sospendendo il Direuore dalle sue funzioni, voi 
possiate -impedire, riparare eflìcacemente a.I' inconve 
niente suddetto, 

Onde io credo opportuno l'emendamento che ho pro 
posto e non vedo che gli argomenti addotti non solo 
compiano la dimostrazione dcl contrario, ma neppure 
la comincino. 
P:-esldente. Rilrg:;o i due articoli proposti in ag- 

giunta dal si,;nor Senatore Farina. (V. sopra) 
Chi li approva, voglia alzarsi. 
(Non sonll spprOVJli) 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi •. Non terna il Senato che io voglia 

abusare della sua pazienza ed indu(genzd; ho chiesta la 
parola nun già per fare un discorso, ma per rare una 
raccomandazione. 

Io sono disposto a •otare la presente leg~e; sono 
disposto a votarla perchè produce una non disprepe 
vole econorma, sono disposto a volarla perchè è la base 
e il fondamento di quel sistema di sempliflcazione di 
cui tutti senlono la necessità. AIJ, o Signor., non posso 
non preoccuparmi, mentre son disposto a dare fol'O 
revole il mio volo alla presente legge, della sorte che 
tocche:i a molti impieg ni i qiali saranno colpili dal. 
l'inesorabile le;ge sulle disponibilità, 

L'onorevole Ministro delle finanze nel suo primo elo, 
quenlissimo discorso profferiva le seguenti parole: 

e: Ben so che la ce;sazi11ne di qnesli unici pub leclne 
interessi locali e inJi~iiluali; ma, o Signori, il presente 
Ministero sente rurgenza grandissima .ti fare economie,· 
e pP.r farle, avrà 111110 il cora0gio possibile, an .. he a 
costo di a!Tronlare la impo[1<1lari1à. , 

lo lodo il coraggio dell' onore.1·olc signor Ministro, 
perchè s11 che la paura del i' impopolarità è indegna 
di un uomo ;li Staio. ~la, o Signori, ci è onrlie una 
impopolarità che non pub impunemente d;Aprezzarsi da- 
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gli uoniini di Staio, ed è quella che è la conseguenza 
di un severo giudizio della· puhhlira opinione sopra 
atli che violano le leggi della equità, cht: violano le 
lesgi dell'umanità. 

Signori, io non intendo di far prop~ste e me ne 
astrn;;o, conforlalo dalle parole 1lello sksso onorevole 
Ministro Scialoja il qnalc come con1ra1·veleno ag- 
11iunsc alla prima la sc;;uenle dichiarazione: e Il che 
non esclude che sia pur dcll•rminalo ad uere le mag 
giori consideraziu'ni per renùeru il più che si può lieve 
il danno delle persone. > 
lo premio allo di queste nbliili parole, P credo farmi 

interprete dcl volo dcl Sena lo col raccomandare all'ono 
rtV~le signor ~Iinistro, ed a lullo il Ministero la 
causa degli im1oiegati cha rimaranno colpili dalla legge 
della disponiliililll in forza della soppressione de.ili 
uffici di tesoreria, 

lo confido che il signor Ministro saprà conciliare gli 
interessi delle finanze e il rigore .!ella lei;ge con i ri 
i;uarJi che l'equ li> consiglia di a1·ere verso nomini ono 
randi che servirono e servono lodevoln1e11le lo Stato. 
Con questa co11fiJ1·nza sono disposto a volJre la le:;i;e. 

Senatore F'arlna. Domando la parola per proporre 
un"ag;;iunta. 
Presidente. Mi pare che i;iil lavesse domandala 

il si,:. Senatore \'acca. 
Senatore Vacca. lo l'aveva rhicsta sull'articolo t, 

ma clo;io le osserv~zioni f1lle, non ho crrdut:> opportuno 
d'insiot•·re, accu;;liendo le osservazioni Jel Ministro 
delle finanzr, d'inserire I' ~g_junla che io propongo 
non nel testo della convenzione, bensl ali' a1·1icolo l 
dd'.a leg;;e. 
Presidente. Siccome l'ha già niluppata, la m~+ 

lcrà ai vo:i. 
· S1:nalore Farlna(in!errompe11do). Domanclo la parola 
per rordine della discussione: io intendo proporre 
un'altra at::;innla alla ronvenzione. · 
Presidente. Ella l'ha i;i:I proposta. 
Sen11ore Farina. Quella era alla legge, non alla 

con1·cnzione. 
Presidente. La proponga. 
Ministro dell~ fl.nanze. ~li pare che si fosso già 

!elio l'articolo della le03c: non mi oppongo n che si 
torni indil'lro, 11111 non so se cii> possa essrre nelle 
intenzioni del Senato. 

Senatore Arrlvabene. Mi 'pare che prima si po 
trelihe ''otare sugli emen<laménli ... 
Presidente. Gli articoli della convenzione sono 

slali \'Olali: ora il Senatore Farina propone un'altra 
a;_:giun}a olla medesima e debbo dargli la parola per 
isvilupparla. 

Sena~ore Farina. Yen:;o ad ailem~•ire alla promessa 
che ho falla <li proporre qua'che r.osa che nllenui il 
i;ravissimo inconveniente di una specie Ji circolazione 
clautliranle, pcrchi' entrando i lii~lil'lli come denaro 
nl'lle ta~sc Jello Slatu, e non potendo come, danaro 
uscir6 dalle medr•ime, questo staio di cose non crei 
i 11ericoli che vennero nmpiamente dimostrati da molti 
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altri oralori in questa sssen.b.ca, e sui quali non in 
ltndo rilornarP.- 

A questa • b!Ji1•z:o1e si sono date due risposte, !I mio 
credde, insussisicrui f-Ulram!iP. DJ prima si i> dvttu : 
badale che questa con.lizione è già volala cola ll'g~r 
pr1·ce.l1•nle. Si è ddlu iuoltre z la Banca essendo essa 
medesima cassa dello SLJlo, questi inconveuienti punto 
non esistono. 

Quc~tc due risposte non calzano punto all'obbietto ; 
non ca!1.1 la prima, perchè 11 -n sussiste infaul che la 
concessione fai la colla lci,:ge precedente sia ideuuca 
al:a at.ua.e, i;ia1·chè quelra ~\1rib11isce aila DJ11ca il 
dirruo d1 for 1 icevere i suoi bii;:i.o11i come denaro su 
naure iu tulle le ca~•e (11o:i l.11·ue il Sc11a10), mentre 
I~ lc;:ge ultuale utt11hui,1·e al a Baura Il diritto 111 far 
ricev. re i •UOi biglioui come denaro souaute da lutti 1 

C1111la&iti tlel o SLu lo. 
O:·a la cosa è mollo diversa, p-rchè vi sono molli 

Co, lJliih i qu.Ii non hanno veramente cassa, ma fanno 
spese 1•1·r ruulu 1.lt!llo Sl•1l11. Q11i11di questa sfora di 
~riYi:e;;iu viene grandemente au.pli .. ta. 

L~ seconda obbiezione consiste nel ùire, rhe la Banca 
essendo essa stessa cassiere de.lo Slalu, il prricolo d'una 
ci:·co1uziune, per cosi •lire clau.licanle, svanisce, per 
chè la B.111ca è 11 un lernpo quella che hJ i bi~lielLi, 
e q1rn:la che ha l'obbl go di cambial'li; e per ciò il 
pericolo ùi cui ho falLo cennu non su&>isle uè pu11t11 
nè poco. 

Signori, se noi esaminiamo il lf'nore delld noslra 
coulaliililà, 1111i troviamo che p1·r q1wnto esiese sia110 
le allrihuz oni clie si sono dale alla Banca, vi è però 
una i;randiss:ma q11anlità di srese, le quali non ~0110 
r .. ue ila e>~a. ma ùa ali ·i i111Ji.i.Jui cl1e non sono 111 
Dau,a, e quindi non h.111no I' oblili;;azi•·ne ùi con•er 
lir" i Li;;litlli in denaro, che alla Banca è ris1:rvalM. 

Se noi pr~ntliamo il Drcri,lo d.-1 t3 dict·ml!rll t!!li3, 
noi tro,·i•nl'l che vi sono uienle meno che 4J o,:i;eL.i 
di spe.a, i q11ali pt1s~u110 e-seri! pa,:<1li non Ùdi Ltsu· 
rieri dclto Stato, e ciò di11en.le11l<!11Jeule t.ldlle sp,.se 
pagabili 1bi CunlaLili Jipeut.leuLt dalla Direzione GL~ 
n~rale 1!elle Gal.H,I e. 
s~ noi proS•'{!Uiamo nl'll'esame dello sles~o Decrelo, 

lro\iamo ni1~11le u1e110 che Rllre '!l 1·al"6orie ili sr,.~e 
pà,(abili 1lai CoulaLili (notale ben~ che qui dice co1llabili. 
il che dimo-tra ~ppu11lo la div1•rsit~ che io stabilila 
fra cassa e co11labit1: dd conlabili della Direzione Ge 
nerale delle Tdsse e Vtm.nio, de.le quali neppure 
una è pagata da:la Danca. 

Trovia1no che nel llinistero rli>i lavori pul1blid, per 
spese pa~abili dalla Dirl•zione Generale delle Puste, vi 
sono t 1 c~tPgorie di spe~e che non saranno p~gahili 
dalla Ilancd ; lrO\'iamo infine t 9 categorie (la;;abi(i dalla 
D:rezione GcAerale dell11 Str·ade Ferrale, e dalla Di 
re•ione Generale dt-i Tl·le;.rall, le qndli non souo com· 
prese in ~udle che 11la_ B.mca si oflitlano. 

Se p·•i, invee" di circoscrivere le nostre. ossen-azioni 
acmplicemenle ai Ministeri delle finanze e dei lal'Ori 
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pubblid, andassimo a ,·etlrre quelle srese che tulli i 
Mi11islri fanno, e quante sono quelle che rossono rMe, 
noi' lrowrem1110 una gran quanliLà di cout.1bili inca 
ricali <li rare spese, le quali non possono essere falle 
ditlla llonca, pl'rchè sono per modo organizzale, che 
non si possono rare da essa. 

In visla di qnesle cirroslanz~, e senza pretendere 
punto ili allt·r~rc nè la lcµge passala, n/J essenzialmente 
la le~!(" alluale, ma solo rer oniare ad un grave peri 
i:o:o chi', S•: 1.0,1 è grave q11a11.lo non vi sono minaccie 
Ili corso furlalo che for.riano arl211irti porlatori tli biglietti 
.,1•a cassa t.l1·1la Il.inca per convtrlirli in d;inaro, 
può divenir l<1le q:1anilo quesli timori si vnificano; 
e pPr 11 Ira parte cousidcrautlo rome se da un lato 
la piccola 11ort .. 1a,- co:.1purt, dei bi;;lietto d. Danca è 1!i 
l(ra111lissi1110 vaulag;:io per for pelll·lrare la cono:;cenza 
tlcl bii;'icllo metlesimo nelle rlassi 1T1Pr10 ai;iale della 
società; se q11Pslo busso vulore, cu11p1u-e, dd bi0lictti, 
dj u11a serie d1 bii;liclli, è di i;ra0tli:1si1110 vautag~iu per 
far conoscere fra la popolaz:oue meno aLit11ala ulle c .. n 
trallazioni co111merciJJi il VJlore dei medesimi, e farli en 
trare nella circolazio11e1 però l'esperienza ha dimostralo 
che ciò fj si che ne diventi a.sai piu facile il corso 
rurzalo, giacché i poco agidli pòrlatori dei piccoli bi 
glielli, roco ane1.zi nlle,i;rant.li combinazfoni del cre 
dito ed alle oscillazioni del medesimo al primo appa 
rire di un sinlomu di corso forzalo, corrono a:la Danca 
prr convertirli in dana1·0. Per allenuare quulo pP.ricolo, 
che per or.1 si ruò 1lire quasi nullo, iiaccbè la circola 
zione dei bii;lidli cla 20 è insii;nilicante, ma può col 
IPmpo diventare imporl..anle, io proporrl'i che, ~ei;uendo 
l'esempio .che lr01·i.11110 ~lJh1lilu ue!lo sl;ILuLo alluJle 
ÙP.llu Banca, si li111i1asse la circolazione tli qu,·sti Li- 
11lielli 111 20 frnuchi aJ una 1om111a dcl.,rmina1a. 

(Juesla li111.l;1lione è ne,essaria p1·r prev(•nire il peri 
colu dd q11al11 ho fallo ceuuo, ed è i111porlanlti allresl 
perche la·ut.le a rassicurare tut1i q11elli _che s'i11l1·r"ss:ino 
a1la <irwlaz'uue, l'hA pll~sano os.ai 111c1111 av•~nirti 4uei 
timori panici, i quJli suno pur troppo la fo:1le princi· 
pale dcl corso, e non cause 1•o:itiche ma c&use cummcr 
ciali di i>ssci, come ho follo ceuno nei miei discorsi prece 
deuli. E siccome quando la Danca aveva 40 milioni di 
c.1 pila le, la circul.1zionll t.li q•testi bi;;liclli era per espressa 
ni~posili11ne dello statuto circos1·rilla .. 2 1ni.ioni, cosi 
io 11ropo TCi che orJ fosse portala al:a somrnà di cinque 
rniliuni, serbant!o quella it.len1ica pruporzinnt che nello 
statuto alluale già si lrorn a q11esto rigusrdJ stabi.ilR. 

Proponi;o pi>r cons~guenza un em1in•lamenlo in v:rtù 
del quale la f;1colUt alJr·ibuila alla Banca dai suoi sta 
tuii, di tmelhirti bi,;lielli da lire 20 sia cil'coscrilla a 
5 milioni di· lire. · 

Senatore Astengo, Relatore. Domendo la parola. 
Presidente. Ila la parolH. 
Scu~lorti Astengo, Reiuiore. L'Ufficio Cenlrale à do 

lente di non pnlcr Hmmellere la propo~l• dclronorevole 
Souetore 1'':1ri110 •. , 
Presidente. Se mi permelle, domando prima di 

lullu se è appoi;giata questa propo~ta. Essa tousist11 nel 
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ridurre a 5 milioni la emissione di biglietti da 20 lire. 
Chi l'appoggia, s'alzi. 
(~on è appoggiala) . 
Non essendo appoggiala questa proposta, IP.ggerò la 

aggiunta che il Senatore Vacca ai riservò di presentare 
all'articolo della legge. 

· "Ministro delle finanze. DomanJo la parola sul-: 
l'ordine della voraxione, • 
Ministro delle finanze. Noi alibiarno un articolo 

solo di legge, pili. un emendamento proposto dall'Uni 
cio Cenlra!e d'accordo col Governo. Ebbene l'emenda 
mento del sig. Senatore Vacca che è stato soltanto ap 
poggialo lo discuteremo, ma dacehè fu proposto un 
altro emendamento; mi p~rc che si~ conforme agli 
usi ed al reaolamento dcl Senato che si cominci per 
'Yolare questo, per poi passare ·all'altro. Quello dcl 
l'Ufficio Centrale è il seguente: 

< t riservala al Governo la facoltà di rivedere per 
e legge l'annessa convenzione a capo di tre anni se 
« condo i suggerimenti consigliati dall' es;•erienza e 
e tenuto conto delle osservazioni dalla Banca ,, 
Dopo questo verrebbero gli emendamenli che si pro 

porranno, e flmlmeute l'articolo di legge del Alinislero. 
Presidente. Io voleva porre ai 'Yoti prima l'emen 

damenlo dell'Urficio Centrale che formerebbe il se 
condo articolo della legge se fosse ammesso. ·~ Senatore Astengo, Relatore. Domando 111 parola. 
Presidente. Ua la parola. 
Senatore Astengo, Relalore. L'Ufficio Centrale crede 

che l'aggiunta da esso proposta dovrebbe formare un 
alinea dell'articolo unico del progello d1 kgµe, anzichè 
eostituire un secondo articolo del prog-uo medesimo. 
J'residente. Il Rignor .&linislro acconsenle? 
Ministro delle finanze. Acconseulo. 
Senatore Gallina. Domande la parola. 
Senatore Cacace. Domando la parola. , 
Senatore Gallina. La cedo al sig. Senatore Cacace. 
Presidente. Ila la. paro I• il Senatore Cacace. · 
Senatore Cacace. Io 1vev1 udilo parlare di un e· 

mendamento presentalo dal signor Senatore Vacca. 
Yoci. v errà dopo. 
Senatore Cacace. Va bene, ma supponete che in 

tanlo sia volalo l'articolo di legge nel quale si dice 
che la convenzione è approvata ; in lai easo pare a 
me che l'emendamento Vacci verrebbe poi troppo 
tardi, 

Dichiari piuttosto il Senato che non 'Yuole l'emen- 
darnenro. 

Senatore Gallina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Gallina. 
Senatore Galllna. lo credevo che il sig. Senatore 

Cacace avrebbe trattata un'altra questione, e per que 
sto gli aveva ceduta la parola. 
~li pare che nel corso di questa discussione l'ono 

revole Ministro di finanza ha dichiarato, anzi ha pro 
testato, che trattandosi dell'approraalone di un con 
trailo, non poteva pili. essere il caso di discutere le 
condizioni del contrailo medesimo, di modo che la 
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questione era ridotta a tali termini da non potervi 
recare modificazioni. 

Pare che questo sia il senso della dimoslrazione del 
Ministro. 

Ora, viene proposta un' aggiunta la qnale, secondo 
mc, non è un emendamento, bensì un'altra disposizione ' 
di lrg~e. L'articolo della le!!'ge era unico; ora r.oll"Hp 
provilzione della convenzione, l'aggiunla che si fa, è 
una specie di riserva, è un secondo articolo ·che si 
melle per prevedere certi casi che non voglio di 
scuterP. 
Ora se si volesse volare l'aggiunla prima, non sa 

rebbe troppo regolare; mi pare piultosto che nell'or 
dine della discu~sione si voli priAla l'articolo. 
Presidente. Rilenulo come emPndamento quest'ag 

giunta dell'Ufficio Centrale accPllala dal .Ministero io 
la rile!!gerò per porla ~i vvli (V. in(ri>). 
Senatore Lambruschini. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Lambruschini. Non mi pare logico fare 

una risrrva se prima non si mette ai voli l'articolo 
primo che approva la convenzione. 
..Presidente. Se nessuno dom:mda più la parola .••• 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle finanze. Importa ch'io faccia una 

osservazione uon come Ministro, ma come Senalore. 
L"obhiPzionc· solltnla d31l"onvre\ole Senat<•re Lambru 
schini prova troppo prrchè proverebbe contro Culli i:li 
emendamenti, i quah appunto perchè emendamenli 
sono modilìcuioni, od ag:;iuole ad una cosa prece 
denle. Ala poichè i voli si possono dividere, e vi può 
essere chi ammetta la cosa principale coil'emenda 
mento, chi respini;a l'emendamento ed ammella solo 
la cosa principale cosi per lasciare pili. libera la •olazio 
ne è ma5sima costante ~ol~re, prima degli arlicoli, gli 
emendamenti. Da questa massima non paro1i si debbi 
in Of.Si prescindere. , 

Senatore Galllna. Sono giustis~ime le osse"azioni 
dell'onorevole Ministro dell6 finanze, ma ricorrendo ai 
precedenli del Senato in simili casi, credo che si pos 
sano volare ('rima le parli di articolo, o le aggiunte, 
colla riserva di provocar poi la votazione sull'arlicolo 
complessivamente. 

Parmi perciò che non 'Yi possa essere difficoltà a 
che si voli l'aggiunla prima dell'articolo cui va annessa 
e col quale vuol essere coordinala. 

Senatore Alflerl. Domando la parola. 
Presldénte. Ila la parola. 
Senatore Alfterl. Il Senato debbe avere presente, 

che secondo il suo regol~mento, eonsi1lerando qnesta 
proposta come un emendamento, deve essere votata 
prima che si voti la parie ebe viene ad essere 
emendata. · 
Quando poi sia stata votala la prima parte dell'ar 

licolo alla quale va gggiunlo t'emendamenro, si deve 
Care una terza v11tazione sul complesso dell'articolo 
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stesso. Quest'è il processo logico e naturale in simili 
casi. 
Presidente. MPllo adunque ai voti come emenda 

mento che dee far parte dell'arrieole unico della 
leçg~, l'a;:11iunt.i proposta dall'Lffìrio Cenlrule cd ac 
eeuata dal Miniolero. Quest'rmendamento, eome h1 
nri1a10 l'onorevole Senatore Alfieri, cÌovrà poi esser 
V( taro eomplessivnrnente coll'articolo unico della lei::~e. 

Lo ri leg~o (V •• •opra). 
Chi npprova quest'emendamento, voglia alzarsi. 
(A provato) 
Ora verrebbe, l'a!!';:iunla dell'on. Senatore Vacca il 

quale mrr-l.he m-uere una condizione ali' approva 
zione della convenzioue contenuta nella disposixione 
dianzi citala. Essa è cosl concepita (V. sopra). 

Senatore Astengo, Brlotore, Mi pare che la disposi 
zione testé volata potesse ben dirsi un emendamento al 
l'unico articolo della lr~ge, ma l'aggiunta proposta d.11 
Senalore \'acca è un articolo che tende ad una dichiara 
zione di massima, che non ha che fare colla conveneione. 
Ora mi pare che si debba mellere ai voli l'artico'o col· 
l'emendamento adottato; se quest'articolo non è ap 
provato rimane sicuramente inutile il parlare della ag 
giunta proposta dall'on. Senatore Vacca; se invece è 
approvato, viene allora l'opportunità di esaminare se 
sia il caso che la proposta del Senator'e Vacca dt>hba 
far parte dell'articolo unico della legge, oppure se debbo 
formare un secondo articolo. 
· Senatore Vacéa. Io non posso aderire alla propo 
sta fatta dall'onorevole Bvlutore; mi pare, se non mi 
inganno, che l'a~giunta da mé proposta debba (Jr parte 
integrante dell'articolo unico che si propone all'sppro 
vazione 1!el Sensf •. 
Ì.'t'n. signor Ministro delle finanze. ha con buon' fon· 

dameoto sostenuta l'int~grità dell'articolo nel quale 
entrerebbe eziandlo l'emendamento consentilo dal Mi· 
nistro stesso, ed io non veggo la ragione perchè si 
debba differenziare la Mrte del mio emendamcnlo, e 
che non si deliba inrludl're nell'hrlic•1lo 1. 

Pr ·110 quindi il si~nor Presidente a porre in deli· 
berazione la mia a;:giunl3 nel complc~so ddl' arlicolo 
unico della le;:ge. 

Senatore Astengo, Rt.lutnre. LTfficio Centrale non 
vuol sollevare una qucslione òi rorma. Poicl11i veilP. 
che l'on. Senatore Varca insiMle pcrchè si metta ai \'Oli 

• la sua prorosla prima dell'articolo del pro~ello del 
Governo, l'Ufficio non insiste mal!giormenle nelle sue 
osservazioni; solamente bramerebbe, che il signor Mi 
nistro volesse spie~are le sue intenzioni sul merilo 
della proposla dell'onore\'Ole Sen~lore Vacca, riser 
vandosi ITrtìcio a sriegare il proprio avviso sentito 
quello dcl signor Ministro. 
Ministro delle finanze. Desidererei di udire nuo 

vamente lettura della aggiunta proposta. 
Pr"sidente. (Rileg~e l'a;:giunla proposta dal Se 

natore Va~'-:a) (V. sopra). 
Mln!stro delle finanze. Veramente se l'ai:g:unta 

non avesse allro effello che quello di lasciar le cose 
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come si trovano ri~pello al Banco li.i l'\apoli. come 
propone l'on. Sena1ore \'acca, io 1100 inconlrerei dif 
ficoltà ad accetlarla: poichè, o Si~nori, finora, come 
punlo non dubilo pPr l'avvenire, l'amministrazione del 
Banco di Napoli ru condolla in modu ··be qncll'lstiluto 
di credilo ha poluto rendere seçnalali Sfrvi1.:i non so 
lamente al cr1·dito locale, ma anche in certi casi, al 
Governo etl alla Nazione, come avfle uilito le~lè nar 
rare dall'u1wrevole mio amico Senalore VHcra. 

~LI il llanco di Nupoli non é comi'! la Banca ).';azio 
nale una socieill 11rivata; P. non ha IJllindi, ri~pello al 
credito generale, quelle guarentie di cui iu parlava 
giorni sono, e che il Governo ed il pubblico debbono 
pur riconoscere m!z;li iuleressi d(•t;li associati, nellin 
lt~res~e d1·sli ammini•lratori soci, sebbene ne abbia 
delle nllre non meno imporlanti, le quali io vorrei 
conservare. 

Sono convinlo, che le persone le quali sono dal de 
creto organico del('gale a quell'amminislrazione, essendo 
in 11ran parto lolle rra quelle, rhc apparlc11gnno a 
publtlici {;rfizi, che vengono o dalla elezione de: po 
polo o dàlla nomina del Governo; comrorranno scm 
prP una amministrazione la "quale conli11ue1à a fare 
quelle ollime prove, che ha fallo finora. ~la dobbiamo 
plll'e prevedere non soltanto ciò che è probabile, ma 
anche ciò che almeno è possibile, ed il Governo pre 
vedendolo deve prendere lulle le sue precauzioni. 

Dallo specialA or11anamcnto del Banco di ~apolide 
riva per me la necessità the il Governo po;sa sem 
pre per m~zzo di Decreti Reali, e senza bis1111no di 
leggi, inlrodnrvi quelle mii:liorie, che credesse neces 
sarie per arreslare in quali he ra~o poco pre\'Cdibile 
ma pur remol11menle possibile quell'lslil•1lo, in una 
via in cui potesse essere eventnalmenle spiulo da un'am 
minislrdzione, diversa dalla presente. 

QuaRdo si dicesse in questa Ie~e (poichè si tratta 
di un arlicolo di legge) che nulla è innovato al pro 
senle 01·clinamento del Ildnco di Napoli, in ,·erilà lii 
rarel1be mollo più lii quello che non suonano le par.ilr, 
e che io sono sicnro non é nelle intenzioni J,.IJ'ono 
rèvole Sen:1lore Vacca: cioè a dire, si toglierebbe al 
Governo la focolrà di poter rare in appresso qualsiasi 
innovazione senza ricorrere al Parlnmeulo, poiché la 
voce aulorevole del le11-isl11lore 11li avrebbe imposto di 
nulla immutare. Se dunque si dichiara questo pen 
siero, cioè che il Banco di Napoli i cui ordinamenli 
furono per Decreti Heali rifalli nel 1863-64, continuerà 
a rimanere sollo l'imrero di Decreti Reali, e non di 
leggi, allora è naturale che io accelli l'emendamento, _ 
a,·endo già dicl1iara10, che rei:lmente la convenzione, 
che si approva coll:i presenle legge, cume res inier 
alios acta, non può nè giovare nè dannegi;iare il Banco 
di Napoli. 

Quindi io accellerei l'emendamento quante volte 
fosse formulalo cosi:· 

t: Nulla è -innovato colla presente convenzione al 
t: l'ordinamento del Banco di Napoli, ed alle norme 

·~I\ - Ci, ; . 



- ~1:2 - 

SE'.'iATO DEL REG'.'iO - SESSIO'.'iE llEL I ~li;}-(itj 

. . e che regolano le sue fedi cli r.r•·dilo che continue-: 
e ranno a1l essere rette per Decreti llea.i. , 
Senature Vacca. Domando la parola. 
Presidente. Il Senatore \'aera ha la parola, • 

. Senatore Vacca. L'onorevole llini•lro d-lle finanze 
crede opportuno insinuare una mo•lifi, azh.ne al mi(!. 
ernendumcnto: io mi permetterò sottoporre al Senato 
due o-scrvnaioui. 
li llini~lro delle fìnnnze esprime il g:u~lo dr§i1leiio, 

che nulla innovandosi all' attuale ordinamento dcl 
Dance di Xapoli, non si abbia p,.rò a migliorare la 
sua condizione, e mollo meno a vincolare l'azone dcl 
Governo per tutte le provvisioni future, che credesse 
adottare. 

Peiu.amente se v ole che si rispetti lo statuto qui, 
e che nulla sia innovalo a regolamenti dcl Banco di 
?idpoli; io credo che lo scopo si ra:r::iun~a uc' ter 
mini in cui io lho proposto, irnperocchè se rgli è 
vero che il Banco di :ìapoli finora è stato r1'\lo c1a 

·Reali Decreti, non è a dimenticare che un Decreto 
· Rra'e in virtù dcl rc~i;imento polirico del ti-reame 
'rìi Napoli aveva forza tli ll';:~e, perché tulli i po Ieri si 
conceutravano nel e-po dello Stato. Ma si dir>: se voi 
int-udurrete l'emendamento come l'avete furmolalu 
voi potete vincolare l'azione del Governo. lo non lo 
credo, Credo invere che con quella modificazione sug 
gerita gal )linislro delle fì11Anz•, il Danco cli l'ì~pu i 
andr-bho esposto a ben altri prricoli; nui lo porrru.o 
a lihito di un r111nlul!que ~lini>lro il quale pntre!.b1·, 
anclrn S•·nza fondala ragionP, ~oprrimne il he·u·lìzin, 
e ril;rarc per \i~ di Vl'Crelo nealc quel btncfizio che 
ora gli rkono>riamo. 
s~nalore Gallina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Gallina. È sommamrote cleplornLile elle 

1 proposito di una c!iscussione co.l ~rave, la qua'e era 
limilnla a certe di,.osizioni di apl'rn\·azione di ur:a 
convenz;oue contenuta ·in un solo articolo, sor1;: una 
qursliune alTJllo &l'eciale, do·lla quale molli fra i;!i ono 
re,oli So·nalori che prr111lo11vi perle, non cnnosro110 il 
valore, e uon sono prrciò in i;rado di pnlerne f.1re gi111li7.io. 
lo credo che la qucsliune dcl Banco di Napoli cfoliba es 
sere esc'usa dalle di~posizioni cli questa le~~e. Il Oanro 
di ~a poli è c1uello che è, e sarà for~P 1leslinalo a percor 
rerr. una rnrriera brillante e lun;:a r fors'anche a suhi• e 
mo1lifìcazioni: IT'I ora non si 1•uò parlare del Da11co 
di Napoli sen1a inlendo·re di 1·hP. si tr-.lla, nl> prr coo 
~eguenza pos~iamo volare quella che i;:nor:nmo. 
lo quindi propongo che sia inlerro~alo il s .. nato se 

ai l1a a disrulere e volare cose che complelnmtu!e 
1' i1tnora110. 

. Senatore Cacace. Dom~ndo la parola. 
Presidente. 1'1 ima di accor1lare la parola al Sena 

tore Cacace, dd·bu do111a11da~e al Seuu~orc: Cal!i1.a se 
r. una proposta form:rlc. 

Serrnlllre Gallina. Cerlnmenle. 
Presidente. In tal caso la prego di far pas>ore la 

sua proposta scritta al banco della Presidenza. 

(j6 

J,a parola inl:into è al Srnnlore Cacare . 
Scnal••re Cacace. 111 llH'B eh e, ld a parola percl1è 

~e1110 il l1iso~no cli snmn1~llere le mie i.1 .. e al SPnalo 
con q1u•I poco cli •rnuo che io mi abbia e perd1è io 
~cu;;o qui a compiere un d •w re, al ')U:ile c1 e,lcrei di 
uwnrare se rimanessi ;n ~ilenzio 
lo 110 l'onoré ili prr>ie.li·rn la Camera di r.rmmrrcio 

di Napoli, la quale si è moto preoccnpnla dalla h·llura 
di q11rsla conv1•nzi11ne, i1111wrorcl1è è plrso al cumrner· 
cio napoletano che gli sareblie manralo uno dei primi. 
el1•menli del!' industri11, quali sono le feJi di credito 
del Uanco di ~apo.li. 

Sento ancora più questo dnvrrP, o Sil?nori, irnperoc· 
cl1è IH1 l'onore di ~~sere Pr1·s:de11te dcl Consii:lin gPnera1e 
del Banco, e il Dnn1 o lii ~a poli è la pili l•eila i>l lu 
zione di cui pos~a es,ere orl!•·~l"oso il no>lr!' pae>f>. 
A me ch111 qne 1·arc,·a 1 he qu3ndo si races~e co,a che 
v1·1.i~se ari 01Tt•n1l1·re qu1•slo islil.,lo di cred lo, io l\'~ssi 
il clt-bito di clif,·mlrrlo e di soslPunlo, c·pperò, o Si 
gnori, io mi a sociava pio·narn1·nll' a quello, c1 i11111al• lo 
··oroe più ,.i piacr, err<'n•'am• 11111 od ~1li;iu111:, cLe 
proponeva 1'0111•revolr. s .. nalr•re \'11cca. 

Ma a me rarP, o !'i;!11ori, e lie ili q11u'e fo·rli di cre 
dilo dd Da11co ili :ìa;•oli non 11l1Li.1110 u11'eso1ll•I co- 
110.scenz:s i;li onorernli compont•uli oli q11esl'ulla H!l•em 
Llca, e p1•rù mi pnmHlerÌI il Somalo chi! io d:ca lire· 
vemente corno le f..di di credito del Banco oli N.111oli 
non s~no i bi,;lielli della l~ani·a l'ìazioua:~; >0110 lllo i 
co11•1111•1 ci•rli e romme11 ialiili, i •p &li hanno n..lle pro 
viurie 111e1iilionali il I iii ~rnn fa,orP, imp1·rord11', o Si· 
i:uuri, bi~oj!na d1e il St'llalo s,ipl ia clte Il' più grandi 
oper:.zinni comrnnciali, le pili grandi intra11rese dd 
tc:m111e1Tiu e· d1 I lralf:co nel:e pro,incie rurritlior.ali, 
Spl'ria!m1 nle uello staio oll11ule in cui su110, 1 rr clir 
vero non c1uanto priwa 1111 lullora inrt'slate dal brii;an 
ta~;:io, nnn ~i formo a:11irnl'nlì, n• l'e provincie lontane, 
che. pH 111czzu delle f,·1li oli trrolilu; I-i qnnli fodi l1H11no 
lanlo \•alore, che lnlnni le Hnlepo11;:ono•·al contan·o. lo 
d;c•·\·a a.lunque,· che q11a1:do 1wr 11v,e11t11ra si fdcr~~e 
Cosa la quale Vpnis~C D fo:ire qu1•sto, n• D çià pri,ile 
~io <lei Banco, ma pri,ilo•gio del 101111111·rcio na1•olel;oÌ10, 
io sento e:1ame11l1• l'obhligo di oppormivi con lulle le 
mie f•ine, · 

Ora, o Sij!nori, qnando la ron,·eozionr., la quale paM~ 
tra il Gonrno e la DJ11ra Nazio1:ale sarà rntala, pas,erà 
prr con·e~111•11za rurl. 2 chi! Q\'t'le uolilo, il qnalt' dice • 
che dal giurno inili1·a10 prr lo r•rtu7.i1111e di qm sto con 
lrallo lulli i ro111al1ili dello Sialo rirHnanuo r.om1· mo 
DPla ronlanle i Li1dielli clA la Banca. Ora uoi nev•mo, 
o~,ia il Ilanc~ di 11ìJ1•oli aveva p•·r disposizio•ii prece 
Ùt'nli J,.~is!alhe, le qcali pn ,·nil:'I non ~o d:e si,1110 
siate :11Jr .. p1lr, il 1lin1111, c.•I q11a!e \"t•riha dirhiarnlo 
f1,r111almr11t••, t hP le rt'di ili rft'd lo si 1•olt•rn110 pngAre 
nrlle 1·as,e do Ilo Sinio colfJe llJnarn ronlanlr. Or q11•111lo 
per av1enlnra 111.n ros,e, sia ne la convP11zionP, s;a oel:a 
leµµe, dii h'aralo d1P qnr>lo Leudìzio il quale ai con 
cr,le ei bi~liclli clella Ilanca Nazionale, si conrede:se 
dcl pari Alle redi di crP.dilo del Banco di Napoli, al- 

, 
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lora, o Signori, è ai:evole il credere quanto le r,.,Ji di 
C1e1li10 perderunno del loro valore e d-I'a loro erfi,·a,:i~, 
e non ~ara11110 più in qm-l r,,,·ore di cui ora godono, 
i111p• rocrhè un conrribu ulr andrà a pa;;arP, invece tiella 
mo: eta metallica, 1111a r.•1ln di rredi.l1•, la 111wl<! presso 
di uni rappr1·senta il !'011t.11'ie. ed il ro11(.1lo IP avr~ cli 
tilt•o cli rifint:u la. lo so, o Signori, che I'Ll.icio f.rn 
lrale si prcucru;:u da 'l''l'slo pensiero, e perchè io non 
tra101~a. o non 1r:1duca ru.rlnmente il prnsifrQ.tlellTr 
fizio stesso, noi l'~lfll, Ileo:\ il Sl'rntln che io ki;c;a quello 
che esso diceva a q111·s\n proposito ; 

e Ilimane un 111111110 obbietto che, sulla proposhione 
di chi ha l'onoro• di sten.h-re questa r.·l11zione (e allora 
er.1 rr-latnre l'onorevole .~Lni,lro d-lle lì11a11z1·) fu dal 
l'I'fflcio Ccntra'e sollevalo conlro la conv. nziune che 
or~ vi si rh i1 de di c11n11·r1 ire in ll't:~I'. 

e Qur,l"uhhiello concerne IJ dispo-izi me 1lell"art. 2. 
'E••1•r1:lo ivi prescritto che i eou'nlnli dello S'Rlo ri 

Cl'1·era11110 (1.·r 111 a·.,., n · "" rome ilrua,-o co11l1.11le i bi 
!Jlidli drllu Banca che vt.iissuo o [<·rii fa 7iauunot11/o 
fleli'i11l•rt~.1~ d Ilo Sl1llo, 1lo1liitHasi rhe le l'ao ri cun 
lr:oe.1li, e sv•!ciahnc ·le il G .. verno, rht! ora ha iulr11- 
d11lla 1111el!a c••nvo•nt'one n Pa··la urnlo prr comerrirla 
in lf',:~1o. iul1'011l1•s,ero ron quelli• parule e>c:11dl!rl' 1)all!' 
ca-s~ d1·1'.11 St .. tn 1111a!unquP alr1a rarla Pq11iva'e11tr. 
mnn la, e ~pc1·ialme11le le fedi di credito dd llJ11co 
di ~apo:i. 

' È hrn vero (1lireva l"onorrvole RrlatorP.) che nel 
tlu'.loio è da ri•pnn1ll•rsi serrq1rP contro il pri1·il1·gio, 
E' rho• l'articnlo so11raci1a·11, se rl.ì valore rii monda al 
bi~lierto J..11~ ll~nra, e pr .. scrive rhe sia ric .. rnl·i come 
talP, nou i11111e1liscP p•·rl•nlo d1e 8·Pno I• CP1l.1te comP. 
monda anche qui•llu altre ca1te le q!1a i ~ih er. nn per 
)1 r; ·e P per aulica .cnnsuPl• di!le rie• vut.i nelle casse 
pubblirhe, ma<sime 1telle provincie meriJionali, come 
se fo•~ero monela. 

< Qui sol•o. potranno lri::gnsi i principali docuu'irnli 
e le fl,gposizioni lt·i:islari• P. ila rui risul1a cloe le fedi 
di credito d"I Ilanco Ji Napoli rurono S• mpre e con 

- tinnauo ali es.ere ricernl" per il'~::e e rer tonsUPtU 
di11e nellP. ra"e tJ,.I o Swro, in qu,.lJe rrovincie <1llc 
quali si l'Sl~ndono ltJ Siii< orPrazioni di credilo. 

e L't':Jicio perl•11lo cl1i.·Jeva the a rimuowre o::ni 
duhbio Pd ogni ambi;:uit ·, si didoiarasse per legl(e il ' 
valore del.'a•tiwlo 2 ll..tla convei.zione, ra1·cmlo espli 
cita m•·nzione 1tclle fedi di c,-edi~ suddette. 

e Ma il sii.;nur ~linistro h~ r,,rmamrnle usicurnlo 
l'Ufficio Centrale ch'e~li Mn intese mai di r1·slrin~Pre 
ai soli lii1die1li dilla Ila··• a il privile;i11 cli ess,.re ri 
e vnri co111~ 11101o~ta, 1-sclo11le111lo dalle ca,sP, 1ll'llc 
1•rvvi11cic meiiJi~nali, le (edi di credito dcl Ilduco di 
NaiJ•·li. > 
v .... 1e a lunque il SPnalo co:i:e rrrncio. Crnr:·ale· f•1 

lal.uenle preoccupalo d.1 qu .. to sen i o:eulo rl j:Ìttoliz:a 
per r"I'" lare la rict·zio11'l dc:t.: ferii di credito, in 
quanto che di>se che il dub,,io non si polrclob~ ele· 
Y.1re, imperocrhè un3 lcg;?e e:;i,te, la quale riconosce 
la ricevibilità delle fetli di credilo; questa leg~e non 

si è riv~rala; i p ivilr:;i non s'inten1lono conceduti o 
scemali senz~ un" e.prrss.1 di,po,i1.:011e; quindi si può 
sostenere sr111pre con 11111lti.si1110 fonllaml.'nlo che le 
redi di credito saranno a1111nessc come coutaule nelle 
casse de' lo ,Stato. 

~la a 1lile,uare qualunque duhhirzza l'Lfficio Cen 
trale pror11ne\·a ci:n m1olris.<i111a lt•allà che vi fo:<se ag 
:;iu•:ta qnesl.1 didoiaruz·une all'ar licolo '1, eJ il Mini 
stro tli ulloru assicur.1vJ ~h~ non ce n"t·ra meslieri ma 
che ei;li i11lcntl1:va clie cosi fosse ,,,tendo d11re una 
es;illa inll!fj•retazione alla IP!l',;e. 

Or bene, o Sii;11ori, 1·i dnmanrlo: dnpo questa espli 
cita dichiarazinne, ilnpo rhe si è rit-onnsdulo i 1lirillo 
del Banco di Napoli, (e mi permclla il s .. nalo di mel· 
!ere allo slrsso li,·ello le redi di cre1lilo del nanco di 
Na11oli con i b1i:lidti dl'llit Banca Jlì.,zionul ), è egli ra 
gionr·,·ole ili v nire aof appurta•e una li111i1azion•• a 
11011,.to tlirillo che ~iii ITflìciu Cenlra'e ha rkon11sciuto? 
lo rr••1l•o clic DJn si l'os:;a senza co1111111·Uere una ;;r.ove 
iu iu~li1in. 

l.'11,1ur1·rn'.e si;:11or Mini•lro drl'.1· lìo•n11ze a··•e1111 111 
tempo sl1•sso e ripudia· I' :o::µiuul '• r e111cn.J;o111eulo e 
la 1lirhinrUJ.ionc, la chia111i il S1·11otlo C'lllllP. ,.11,,IP.. rhe 
p.1•po1oe•d l'o•noo·evule ~·Pu l••rr Ya• ra i111perord1è P,;li 
V1Jrrcblie 8 •jll ·-IP. pnr11J.• ol:o'1"11110l'f!>Olo• V.1.,·11 pro1 O~le 
a,r~ i11uirerne al Ire che cli-t··u11µ .. rehbPro l.1 pori ala 
tl I e 111r1l•·>i!11e; im,,e•o··ch/> q•oa111lo si 1l:ce che 1 ul.J è 
im111v,1to ai,:li urdi1wmPnti •ltuali dcl lhnro di N:opo)., 
vurrPl1b;• s,·~"iun.,PrP che ro11:i11uP.rn11no ar1 e>~erP rrlli 
per Decreto ll1•a0e. Cnsi~d1è, o Sii;n•·ri, ila oirgi inn~uzi 
bJ-IPr:i • he un Mi11is1ro d1·1l~ lì111111ze vPn~a a dir•: 
quello che finora si è prnliralo 1·er P~:!P, pPr co1"ur.tu 
di11e_ antira, pt?r inv..rcralo urn, per le raci:it:i •lei c•·m· 
1nercio e d1·lle lransuzioni c. 111m1•rc;ali, do/> che le fedi 
di ere I ilo dehbonu e~sere rireuulP c••mP danaro con laute,· 
ora un De,.rl'!o Il. aie revocherà quesla d's1 o~iziol•I': e 
poichè io credo che il Banco 11i Napoli, come: ben diceva il 
sii!nor ~liui.lro, non ahbia nulla di comune colla Bam·a 
~a1io11alP, perutd1è ~uno lli\erse 'e lo-ro mios'oni, sono 
ili versi i:li urfici eh~ r1·n1lono al con mncio e Ri lrar:ìci1 
io credo che non si polrebhe, sen7.a 11fT.,111ltr11 i:ra11lle 
mPnle questo b..tlissimo isl1lulo di ere.tiro come~ il Iliwco 
tli !\apnli il quale rrn1le imporla111i.si111i ~··ni;;i 11 tulle 
le pro,incie merillionnli, v~nire a to1dierli ora un pri,i 
le;;io che la leii~e gli ricnnnsce e anche la consuel111li11e 
!(li conserva, e che cHlamenle i bi,ogni e i traffici com· 
lllPrciali richieJunO tJiU che mni. 

Quindi io insislo perchè ~i ma11ten1;a sia nella lr::gP, sia 
ndla l'On1·euzio11e, sia in altro mnolo qualunque, quella 
dichiarazione che llnman1la il S1•nalore V ~cca, cioè che 
il Banco di N.1poli abbia il diri1lo che uon gli è 
st.olo mai conteso, che nessuna leg~" ttli l1a lo h>, e che 
non s! pulreLbe per buo11t' raj!io11i "t11µlit•r ,;li o tlimi 
nuiri:li, clui cioi! le sue redi di rr~dilJ. debbano es 
s1•re, al p:1ri d"i loigliPtri di llanra, rit-evule come 
ernno pn r i1111an2i nelle cas,;e dello Stato come de 
naro 10111anle. 

E qua11d11, o Sig:iori, una limitazione si possa· por:are 

- .... " .. ,,i I 
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t'OD questo articolo ad una dichiarazione falla cosi es 
pliciramente, io debbo assolutamente respingerla per 
la con.lizione speciale in cui mi trovo, imperocchè 
mancherei al mio dovere se non sostenessi· con tulle 
le forze il Banco di Napoli che è una delle più belle 
istitueioni del nostro paese. • 

Senatore Gallina.. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
SPna10re Galllna. Appunlo per le ragioni dette con 

molta furza o con pari verilà dall'onorevole preopi 
nante, io vengò a sostenere che non sia il caso cli fare 
l'a:<giunla che è slat.i proposta dall'onorevole Senatore 
V1c~a. 

Noi non conosciamo la istituaione ciel Bancò cli Na 
poli ; i~noriamo la. maggior parie dci privilegi che a1l 
esso competono, noi non possiamo pregiudicare nè il 
Banco ili .!Ì<tp.:>li, nè il Governo in ciò che voglia fare. 
La instanza di assicurare al Banco di Napoli quanto 
ha proposto I'euurevele Senatore V;1cca, a cui in part« 
ha aderito il signor Ministro delle finanze, non può 
nè migliorare nè cangiare le condizioni di quel Banco. 
Il Banco di Napoli non è pregiudicuo in niente dalla 
legge presente. La legge presente ·non può far riserve 
speciali che vengano a turbar l'orcline di questo pror- 

- vedimenlo il quale nril il destino che il Senato vorrà, 
ma deve essere tenuto integro ; ed una parie dci Se 
mtori i quali, come me, ignorano le basi di quell'I 
stituto non possono ora emettere un'opinione a lai ri 
guardo. La questione è intatta, è in talla nell'Interesse 
del Banco di Napoli, è intatta per quanto riguarda la 
libertà del Governo per ciò· che penserà di ulterior 
mente fare in proposito, e quando a quello stabili 
mento si vorranno recare moùilìcazioni.sostanziali non 
è per decreto, ma per lei_rge che si dovrà provvedere. 

Io quinùi insisto per la questione pregiudiziale, 
cioè che si passi senz'altro alla votazione della legge. 

Senatore Fart na. Domando la parola sulla que 
stione pregiudiziale. 

Senatore Astengo, ./lelatort. Domando la parola, 
Presidente. Il Senatore Gallina oppone la que 

stione pregiudiziale alla proposta del Senatore Vacca 
relativa al Banco di Ndpoli. • 

Prima di tulio domando se la proposta del Senatore 
Gallina è sppogglata. Chi l'appoggia, "sorga, 

(Appog~iata) 
La parola è al signor Relatore dell'Ufficio Centrale. 
Senatore Astengo. Dirò brevemente che quanto 

alla questione pregiudiziale l'Ufficio Centrale crede 
rebbe che essa sia fondala qualora l'onorevole Sena 
tere Cacace facesse una proposta la quale tendesse a 
(ar dichiarare che le fedi di credilo del Banco di Na 
poli saranno ricevute nelle casse dello Stato, impe 
rocchè con ciò si verrebbe a stabilire a questa legge 
una disposizione veramente estranea all'attuale con· 
v~nzione, e che in o~ni caso avrebbe bisogno di es- 
sere esaminala maturatamente; ' 

Se lale proposta fosse falla allora l'Ufficio si asso 
cierebhe alla questione prei;iudiziale. 
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Se per contro si mr.llesse ai voti la proposta del 
Sen3tore Vacca, la quale non è che una dichiar~zione 
che nulla s'intende innovato, non crederrbbe rumcio 
Centrale che la qurstione pregiudiziale sia rondata. 
Dil'alli si Il i;ià dall'Uffir.io C1·ntrale .. saminato nella 
sua relazione il dubliio, se con la preAenle convr.n 
zione s"intendano o no pre~inrlicale qoPlle disposi· 
zinni che risudrdano il Banco di Napoli e le sue f.:di 
di credito. 

In q11ella relazione si P. dichiaralo che la conven 
zione lascia le cose come stanno. E siccome il Sen~ 
tore Vacca •orrehbe che ciò fosse dichiaralo in una 
!lispnsizinne della ll'j!ge, non pare ·all'Ufficio r.he la 
sua rror.osta cosi limitala possa essere esclu»a con la 
quPSlione prPf!iudizi11le. 

L'Ufficio poi non si opporrebbe P"' sua parti! all'a 
dozione tli lale aggiunta purchè sia emt!ndala ntl 
nrnclo propo<lo dal signor Ali11islro, sog~iungendo solo 
che si dovrPbbe dire rtlli invecR di rtllt, 1!finchè la 
parola retti si applichi agli ordinamenti e non solo 
alle tedi di credito. 

Questa è l'.:>pinione dell'Ufficio Centrale •• 
Voci. Ai voti, ai •oli, 
Sendlore Farina. Appoggio con lulle le mie po· 

vere forze la questione pregiu1liziule proposta dall'o· 
norevole Senalore GalliAa, perchè è impessibile dire 
che nulla è innovalo allo stato delle cose ••• 

Voci. Ai voli. 
Senatore Fenzl. Domando la chius11ra. 
Presidente. Si domanda la chiu~ura della discus- 

sione sulla questione pregiudiziale pr .. posta dall'ono 
re,·ole Senatore Gallina. Se non v'è chi si opponga, la 
metto ai voli. 

Chi è di p.irere che tii debba approvare si alzi. 
(Approvala) 
Resta quindi esclusa ogni questione sul Banco di 

Napoli. 
Ora non ho più che a rileggere l'articolo unico ... 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle nnanze. Debbo osservare al St1· 

nato che per ciò che è av,·enulo dopo cl.e fu presen 
talo questo pro~ello di le;;ge, · le parole con cui è 
conçepilo l'articolo, devono necessariamente subire 
una lieve modificazione. L'articolo proposto è cosi con· 
cepilo : 

e È convertito in legge il Decrelo 23 ottobre t 865 ecc .•• 
pel passaggio del servizio di tesoreria dello S1alo alla 
Banca, dal 1 gennaio 1866. , Queste ultime parole 
non possono più essere volale tali e quali, quindi io 
proporrei che il medesimo concello venisse espresso 
in questi ahri termini: 

e È approvata la convenzione stipulala il 23 ollobre 
t8G5 fra il Ministro delle finanze e il Direllore gene 
rale della llanca Nazienale pel passai;gio dt:l serv·1io 
di tesoreria ddlo Stato alla Banc1 medesima ( da 
e aver vigore dal giorno che sarà fissalo con Decreto 
« Reale. > 

•. ....~ . '·' 
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Credo indispensabile questa modificazione perchè 
bisogna pr.Pparare il passaggio di questo servizio e non 
potrà chi farsi nel medesimo giorno in cui la legge 
Rarà pubblicata, senza prima prenrlere gli opportuni 
accordi colla Danca, che non pctrebbersi stabilire fino 
I che il passaggio di questo servizio non sia defluiti- . 
nmente· sanzionalo per legge. 
Presidente. Rill'!,(go la prima parte dell 'articolo 

come venne or ora modificata dal signor ~linistro delle 
lìnauze (Vedi sopra). 

Chi l'approva. sorga. 
(Approvato) 
Viene la i 1 parte, ch11 è l'aggiunta proposta dal 

l'Uffido Centrale. 
• È riservata al Governo la facoltà di rivedere per 

legge I'annessa convenzione 1 capo di tre anni se- 

condo i suggerimenti consigliati dall'esperienza e te 
nuto conto delle osservazioni della Banca. > 

Chi l'approva, sorga. 
(Approv.ito) 
Essendo la le~f!e composta di un solo articolo se 

conrlo il nostro Begolamento si deve passare 111la sua 
votazione per squiuinlo segreto. 

Avverto i signori Senatori cl111 saranno convocati a 
domicilio per la prossirnu adunanzà. 
• (Il sig. Senatore &greta1·io Ginori-LJscl fa l'ap 
pello nominale). 

Risultalo della votazione. 
Volanti 91- 
Voli favorevoli 7i 
Contrari 23 

(li Senato adotla) 
La 1-idula 6 sciolta (ore 5 3(.1.) 
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